
la Fratta in ricovero per malati Co -
vid annullado praticamente l’ope-
ratività di questo ospedale di valla -
ta.

I Sindaci della Valdichiana
stanno chiedendo di prevedere,
finita la pandemia, una ricostru-
zione funzionale di questa realtà
territoriale; hanno già richiesto il
primario di Chirurgia, ma non ba -
sta, occorre, se si vuole mantener-
lo efficace ed efficente, ristruttu-
rarlo come è stato fatto per l’ospe-
dale di Nottola.

Solo così questa struttura po -
trà rivivere in modo funzionale ed

ottimale, raccogliendo la conside-
razione e la fiducia della popola-
zione su cui incide.

Chiediamo, esigiamo dai
politici locali una maggiore deter-
minazione nei confronti di questo
direttore generale che fa finta di
ascoltare e poi prosegue nel suo
progetto di distruzione.

Il giornale, i suoi collaborato-
ri sono liberi di esprimere le pro -
prie opinioni e quelle che raccol-
gono dalla gente e che elaborano
con proprie capacità.

Siamo liberi;  gli in sulti o le
malevolenze che si dicono verso
questa testata non ci toccano più
di tanto. Dispiace combattere,
pro porre e vedere il disinteresse
di chi dovrebbe amministrare e
go vernare il bene pubblico, ma è
ben magra soddisfazione, anche
se comunque lo è, che le nostre
idee, le  nostre proposte che na -
scono non dalla fantasia, ma dalla
disamina concreta delle necessità
del territorio, erano e sono sem -
pre valide ed utili. Peccato.
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Ci hanno insultato, ci han -
no preso per visionari,
nel l’ultimo Consiglio Co -
mu nale, senza mai nomi -
narci, hanno  irriso le no -

stre proposte di trasformare il
vecchio ospedale di Cortona in
Ospedale di comunità.

E’ dall’anno scorso che ci
siamo battuti perché la Provincia
proprietaria del bene, l’Asl che in
altre circostanze ha fatto sui quoti-
diani dei bandi per cercare im -
mobili adeguati da trasformare in
ospedali di comunità, il Comune
di Cortona si attivassero perché
questi 5500 mq di immobile fos -
sero adeguatamente ristrutturati
con le finalità sanitarie.

Niente di tutto questo; tutti
hanno sottovalutato questa possi-
bilità di realizzare sul vecchio
ospe dale una nuova struttura sa -
nitaria ben sapendo che, una volta
superata la pandemia, sarebbe
rimasta una struttura sanificata da
poter utilizzare per i più disparati
modi e renderla utile alla colletti-
vità cortonese.

L’ignavia ha dominato la clas -
se politica e scopriamo con ram -
marico, ma con giustificata soddi-
sfazione, che avevamo veramente
ragione.

Il Corriere della Sera nella
pa gina dedicata al recovery plan
ha pubblicato a pagina 11  del 23
aprile un resoconto sulla salute
che pubblichiamo a lato, nella
quale verifichiamo che il Governo
prevede la realizzazione di ben
381 ospedali di comunità per la
nostra Italia; avremmo potuto
essere la 382ma, ma avremmo
avuto bisogno di politici con altre
capacità organizzative, di più am -
pio respiro.

Ci rammarichiamo che la
Pre sidente della Provincia, che
sappiamo attenta e politicamente
sveglia, in questa circostanza non
abbia avuto pari capacità di intuire
che questa era una occasione u -
nica di ristrutturare un suo grosso
contenitore utilizzando soldi della

di Enzo Lucente

Vecchio ospedale di Cortona, troppi gli ignavi in politica Zona Gialla... si riparte... forse

I borghi della montagna cortonese

collettività europea.
Parimenti ci meravigliamo

della inettitudine che ha dimostra-
to nella circostanza il Direttore
Generale della nostra Usl sud est.

Quando vuole sa essere in -
cisivo, quando vuole traccheggiare
o prendere per i fondelli ha una
enorme capacità di deviare la
discussione dando ragione a tutti
per fare quello che vuole.

Di Cortona si è ricordato solo
ed in modo massiccio quando ha
trasformato il nostro ospedale del -

�    SEGUE
A PAGINA 2

Ci siamo. Grazie all'avvio
del la zona gialla il Fo to -
club Etruria ha finalmen-
te aperto le porte della
sua prima mostra fo to -

grafica: «I Borghi della montagna
Cortonese». L’esposizione è stata
inaugurata il 30 aprile e trova casa
nelle rinnovate sale di Palazzo Fer -
retti nel cuore del centro storico
della città che sono state riorganiz-
zate per l'occasione permettendo
una visita in assoluta sicurezza
della mostra grazie ad un percor-
so ad anello che guida gli avvento-
ri a sen so unico attraverso le can -
tine del l'antico e suggestivo palaz -
zo.
La mostra, visitabile ogni giorno,
weekend compresi, fa seguito ad
un progetto più ampio che ha vi -

sto il Fotoclub impegnato nella
rie dizione dell’omonimo libro
curato nel 1990 dallo scrittore
San tino Gallorini elaborato e
stampato da Tiphys Srl. La ristam-
pa è stata arricchita con ulteriori e
suggestive immagini oltre a rifles-
sioni sui cambiamenti che la mon -
tagna cortonese ha avuto in questi
30 anni. “L’interesse del Fotoclub
Etruria nel promuovere la co no -
scenza del nostro patrimonio
paesaggistico e culturale è im mu -
tata nel tempo - commenta Mau ri -
zio Lovari presidente del Fotoclub
Etruria - così come la voglia di do -
cumentare, attraverso immagini,
luoghi, reperti storici, manufatti
reperti della vita e della civiltà del
passato. Oggi tutto questo è facili-
tato dalla disponibilità di nuove

tecnologie come, per esempio, i
dro ni per le riprese aeree. Il libro
e la mostra vogliono offrire spunti
di riflessione a quanti il territorio
sono chiamati ad amministrarlo, a
viverlo, a realizzarvi attività econo-
miche sostenibili”. 
«I Borghi della montagna Cor to -
nese» è solo il primo tassello del
ric co programma di festeggiamen-
ti per i 50 anni dalla fondazione
dell’associazione.
Un compleanno che il consiglio
di rettivo del Fotoclub Etruria, in -
sieme a tutti i soci iscritti, ha de -
ciso di festeggiare proprio con un
programma di iniziative estrema-
mente ricco e ambizioso che si
sviluppano durante tutto il 2021 e
che prevedono ben 4 appunta-
menti ufficiali. 

Quando leggerete questo
mio pensiero saremo in
zona gialla già da alcuni
giorni. La zona gialla va -
lutata  nella  prevenzione
pandemia Covid-19 vuol

dire che le relazioni tra persone,
pur nel rispetto di alcune precau-
zioni, saranno facilitate e liberate
dai legacci previsti per gli altri li -
velli di rischio. La zona gialla è il
primo passaggio tangibile verso la
libertà di spostamento e movimen-
to che, tutti si augurano, avvenga
quanto prima. Per Cortona e so -
prattutto per gli addetti ai lavori
del settore del turismo e commer-
cio è una boccata di ossigeno che,
spero per tutti, sia sufficiente per
non esalare l’ultimo respiro. 

Tutti abbiamo visto come il
cen tro storico in questi mesi di
chiusura sia desolatamente vuoto,
con molti negozi chiusi e pochi
spauriti soggetti a passeggio per le
strade deserte.

Dal 26 aprile la vita potrà ri co -
 minciare, i bar apriranno e si
riempiranno strade e piazze di ta -
vo lini, pronti ad accogliere gli av -

ventori avidi di aperitivi, prosec-
chini ma soprattutto di stare in -
sieme.

Per Cortona però, a differenza
di altre località, dovrà ricomincia-
re anche la stagione turistica, ca -
rat terizzata dai vecchi problemi,
ar ricchita però da nuove incogni-
te. Continuerà ad esserci, almeno
in estate, un turismo prevalente-
mente italiano che predilige gli
agriturismi o comunque le case
iso late con giardino perché of fro -
no maggiori garanzie di protezio-
ne dai potenziali contagi; sembra
in fatti che nel 2020 i soggiorni su
questi tipi di alloggi sia andato be -
ne nelle nostre zone. Cortona è ca -
ratterizzata però anche da alberghi
e appartamenti in affitto nel centro
storico; non conosco l’andamento
dello scorso anno, ma in questo
caso la “sicurezza covid-19 è per -
cettivamente meno certa.     

È noto come il turismo che
de siderano gli esercenti del set -
tore turistico, almeno di alcune
spe cifiche attività, è il turismo resi -
denziale e “lento”, cioè che assa -
pora le bellezze culturali ed eno -

STUPRO DI CITTADINANZA A PORTOCERVO

gastronomiche in tempi più lunghi
del mordi e fuggi tipico di un turi -
smo di passaggio. Una delle diffe-
renze principali che corre tra il
turismo lento e quello veloce è la
domanda che si pone il viaggiato-
re prima di partire: il viaggiatore
che vuole soggiornare per più
tem po in una località si pone la
domanda: <<Ma io a Cortona co -
sa posso fare?>>; mentre, il viag -
giatore che vuole solo transitare
pres so una località, si pone la do -
manda: <<Ma io cosa posso ve -
de re>>. Il turismo che oggi va
per la maggiore, il turismo che
produce reddito dove viene a re -
lazionarsi prevede una partecipa-
zione a qualcosa, sia un evento,
un’esperienza, un’emozione forte.
Chi invece passa solamente per un
luogo, si limita a guardare un pa -
lazzo, una chiesa, una piazza...non
la vive ma la vede di sfuggita e ri -
mane nella sua memoria come
esempio da portare agli amici
quando ti chiedono dove sei stato:

L’Etruria aveva visto giusto, la nostra proposta era giusta, realizzabile e utile

(Dal Corriere della Sera
del 23 aprile 2021)

Organizzato dal Fotoclub Etruria
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Sono passati ormai 32 anni dalla
morte di un grande personaggio
cortonese. Parlo di Monsignor
Giu seppe Franciolini. Era nato a
Sas soferrato, in provincia di An -
cona, il 10 dicembre 1891. Il 3
mar zo 1917 fu ordinato sacerdo-

te, ricevendo il 2 marzo 1932 la
nomina di vescovo di Cortona,
città in cui per trentacinque anni
svolse la sua missione pastorale,

terminata nel 1978. In ogni caso,
si trattenne a Cortona, città che
ama va, in qualità di vescovo eme -
rito, questo fino alla sua morte,
avvenuta 16 aprile 1989, all’età di
97 anni.
Secondo Paolo Bartolini “La ric -
chezza della sua mente si esprime-
va con semplicità, ma anche con
sicurezza.” In effetti la memoria
dei cortonesi per il vescovo Fran -
ciolini non si ferma alla sua mis -
sione spirituale, considerato an -
che per il suo spessore umano e
culturale. La sua sensibilità per
l’Arte l’ha portato a compiere per
Cortona gesti magnifici e coraggio-
si, permettendo a Gino Severini di
farsi conoscere, commissionando-
gli opere importanti, come le sta -
zioni della Via Crucis e il grande
mo saico presente sulla facciata
della chiesa di San Marco. Du -
rante l’invasione nazista riuscì a
salvare numerosi capolavori pitto-
rici, tra cui l’Annunciazione del
Bea to Angelico, che altrimenti sa -
reb bero finiti in mano dei te de -
schi.  
Una figura da ricordare, per non
di menticare insieme a lui una Cor -
tona che non c’è più, una Cortona
stimolante e pulsante di cultura,
che è cresciuta anche grazie a
questi personaggi.

MB Elettronica S.r.l.
Zona ind.le Vallone C.S. Ossaia, 35/35P - 52044 Cortona (AR)- Italy

Internet: www.mbelettronica.com

L’Opinione

a cura di Stefano Duranti Poccetti

Ricordando Mons. Giuseppe Franciolini

non per vero e proprio turismo ma
per la presenza di avventori di pros -
simità che periodicamente tornano
a Cortona per bere qualcosa e man -
giare qualcos’altro.
In un periodo come quello che stia -
mo vivendo, in cui la concorrenza è
spietata e le risorse da spendere da
parte dei viaggiatori sono sempre
mi nori, occorre investire soldi sul
tu rismo, su eventi di prestigio e atti -
vità che attirino interesse, facciano
sor gere il desiderio e inducano i tu -
ri sti a scegliere Cortona, anziché
un’altra località. È necessario inno -
varsi e anticipare i gusti della moda,
iniziando con l’offrire ciò che di più
unico abbiamo, esaltando l’autenti-
cità del luogo e dei prodotti, mo -
strando la differenza con gli altri
luo ghi che contraddistingue la no -
stra realtà. 

Di tutto ciò, ad oggi, non vi è
trac cia. Disperarsi non serve a
niente, sperare non è sufficiente,
pretendere è un diritto. A chi di do -
vere, l’o nere di trovare la giusta
strada per rafforzare sempre più
l’immagine di Cortona e del suo
territorio come luo go creatore di
esperienze ed emozioni e non di
mes cita di vino e di stribuzione di
pa ne e prosciutto.  

Fabio Comanducci

<< Cortona, bellissimo paesino...
un panorama meraviglioso; pensa si
vede anche un lago...non mi chiede-
re altro che non mi ricordo il no -
me>>. Stessa cosa succede per le
gi te organizzate: non c’è tempo per
vi vere la città, per fare qualcosa;
tuttalpiù prendiamo una bibita, un
ninnolino per dimostrare che ci sia -
mo stati; facciamo un autoscatto
con il telefonino riprendendo il Pa -
lazzo Comunale a dimostrazione
che io c’ero, ci sono stato, l’ho vista.
Tutto ciò io l’ho vissuto in prima
per sona l’estate scorsa, quando ve -
devo i turisti italiani arrivare la mat -
tina, giungere, non sempre, in Piaz -
za Signorelli e poi tornare al par -
cheggio, anche prima di pranzo,
per andare via di corsa per visitare
un altro paese, forse il lago Tra si -
meno, o Montepulciano.    
Un luogo o una località, per avere
vero e diffuso ritorno economico
dall’attività turistica, deve operare in
una dimensione centrica e non pe -
riferica. In altre parole da Cortona
si parte per visitare altre località, ma
poi la sera vi si torna per dormire e,
se possibile, per “fare qualcosa”,
per provare emozioni e vivere con
passione la vacanza, facendo nuove
esperienze ed imparando qualcosa.
Il resto è poca cosa e si sopravvive

Rimpiango i tempi di Cra -
xi, Andreotti, Moro, Ber -
linguer, solo per cita re
al cuni tra i nomi più co -
no sciuti. Se me lo aves -

sero detto o predetto in quel pe -
riodo storico avrei dato del paz zo a
chiunque si fosse proposto. Rim -
piangerli, mai. Ma ora è così.

La politica di allora era popo -
lata di personaggi forse criticabili
per le idee che proponevano ma si -
curamente preparati. La competen-
za era una caratteristica co mune di
questi uomini e aggiungo anche la
capacità di guardare “oltre”, di
avere una visione del bene futuro
del nostro popolo.

Nella élite italiana di oggi non
c’è traccia di tutto questo se non in
minima parte e solo in qualche
individuo isolato. Anche il potente e
misterioso Draghi ha mostrato cre -
pe preoccupanti in certe de cisioni o
dichiarazioni.

E allora? L’affidabilità, la coe -
renza, la com petenza che generano
la fiducia del popolo sono scompar-

se a favore di una forte autoreferen-
zialità che esclude la critica, anche
se costruttiva, e la possibilità per gli
“altri” di accedere a posizioni di
comando.

L’élite si è trasformata in casta.
Anzi in un insieme di caste che con -
vivono pacificamente tra loro.  Tran -
quilla convivenza con proficui van -
taggi reciproci. E quindi il “popolo”
è diffidente, sempre più spesso
disincantato e distaccato dalle
notizie che ci vengono propinate
con cadenza de vastante da qualsiasi
organo di informazione.

Non c’è più un sano rapporto
tra “capaci” e “meno capaci” ma
tra potenti e “gli altri”.

Aggiungo che in un epoca in cui
qualsiasi decisione, informazione o
fatto si propaga alla velocità della
luce tra internet e televisioni satelli-
tari, digitali e altro, non sono am -
messi errori perché sono inevitabil-
mente visibili e giudicabili all’istan-
te. Nei tempi passati qualche
“fesseria” passava inosservata,
oggi no.

La conseguenza di tutto ciò è
che l’attuale élite non ci rappresen-
ta.  Non ci rappresenta nei fatti tanto
che un’ampia fetta dell’elettorato
italiano, ormai da molti anni,
neanche si presenta più ai seggi
elettorali manifestando così una
silenziosa disap provaz io ne/disin te -
resse verso la nostra classe dirigen-
te. E’ un comportamento sbagliato,
al limite dell’autolesionismo, ma
comprensibile.

Non ci rappresenta perché i
com portamenti tra chi governa e
chi viene governato sono divergenti
nei fatti. A fronte di tanto pressapo-
chismo o chiaro interesse personale
che corrompono le decisioni dei
politici, al contrario, esiste una
larga fetta di popolo che lavora

seriamente per crescere e raggiun-
gere i propri obiettivi personali o di
categoria senza prevaricare
nessuno. Gente seria che rispetta le
regole e quindi rispetta gli altri.

Un esempio chiarificatore di
questo concetto.

Mia moglie ed io ci siamo
prenotati per la prima dose di
vaccino presso la sede dell’EUR a
Roma, la Nuvola di Fuksas, un edifi-
cio prestigioso e interessante, uno
dei pochi esempi nella nostra
meravigliosa ma devastata città di
qualcosa di nuovo e stimolante.

Un sogno. Sembrava di essere
sulla luna. Un’organizzazione perfet-
ta, professionalità, gentilezza,
efficienza.

Nulla, ma proprio nulla da criti-
care.

Il personale era costituito in

gran parte da volontari che, ogni
giorno, dalla mattina alla sera, con
poche pause si dedicavano alla loro
attività senza lamentarsi, sorridendo
anche agli inevitabili ma sporadici
maleducati che, purtroppo, esistono
sempre.

Ho scambiato parole di ap prez -
zamento con persone che si meravi-
gliavano dei miei complimenti, mo -
deste nella loro semplice grandezza.

Sono convinto che la gran parte
dei 60 milioni di italiani sia fatta
così, in netto contrasto con l’élite
che ci governa, che litiga, si azzuffa,
si offende reciprocamente per
raggiungere miseri obiettivi perso-
nali rimandando nel mondo un’im-
magine del popolo italiano molto
lontano dalla concretezza. 

Un’immagine che non riflette la
realtà dei fatti.

Imprenditori seri e attenti al
sociale, un tessuto di piccole e pic -
colissime imprese che costituiscono
l’ossatura dell’economia italiana
che non vedono l’ora di ricomincia-
re. Un ritratto complessivo di una
nazione convalescente che però si
sta rialzando. E nonostante tutto ha
fiducia.

Ne sono totalmente convinto.
Sia mo un popolo laborioso e creati-
vo, il DNA e gli stimoli che ci
vengono dal passato, dalla nostra
storia costituiscono un elemento
distintivo di positività che ci fa di -
versi da tanti altri se non migliori. E
scusate il sottile nazionalismo.

Noi non siamo la nostra
élite.

Fabio Romanello

Soc. Agr. “La Calonica” S. R. L. - Sede Legale: C.S. Pietraia, 25 - 52044 CORTONA (AR) 
Uffici Cantine : Via della Stella, 27 - 53045 VALIANO DI MONTEPULCIANO (SI)
Tel e Fax +390578724119 - www.lacalonica.com - E-mail : info@lacalonica.com

E’ uscito  in aprile il nu -
mero 163 del Magazine
ValleyLife  che dedica la
sua copertina e un
articolo di ben sette pa -

gine a Cortona.

Sotto il titolo “Cortona. Una stel -
la in Collina” l’autrice, la gior -
nalista Carol J. Coller, direttore
editoriale del magazine, presen-
ta ai lettori italiani , ma soprat-
tutto a quelli del mondo anglo-
americano e nord euro peo in
generale (la rivista è bilingue e
figlia della rivista originale
fondata circa vent’anni fa), la
nostra città e la sua voglia di
ripresa nella primavera-estate
2021. 

Questa nuova rivista il cui
titolo completo è “ValleyLife-
Valdichiana e Trasimeno,  in

que sto momento di ripartenza
post pandemia, è un interessan-
te biglietto da visita non solo per
Cortona , ma per tutte le  citta-
dine, tutti borghi e  le tante
realtà produttive, agricole,cultu-
rali  e turistiche di una valle che,
nei secoli passati, fu centro di
civiltà prosperose, granaio e
riserva alimentare degli etru -
schi, dei romani e dei fiorentini
medioevali e granducali.

La bellezza e i tesori delle
terre di Cortona e della Val di -

chiana trovano in questo nu -
mero di primavera 2021 una
rassegna panoramica di grande
livello giornalistico e L’Etruria,
nel complimentarsi, porge  all’a-
mica Carol J.Coller, ai suoi colle-

una élite che non ci rappresenta

Il numero 163 di ValleyLife, uscito in questi giorni, riserva uno speciale di Carol Coller dedicato alla nostra città

ghi/e ai suoi collaboratori, un
sincero augurio di buon lavoro.

La rivista viene distribuita
gratuitamente nei bar, nei
centri commerciali oppure si
può richiedere a
valdichiana@valleylife.it . 

Nella foto di corredo, anche
la co pertina del supplemento al
nu mero 163/Primavera 2021.

Ivo Camerini

Cortona. una stella in collina
da pag.1 Zona Gialla... si riparte...forse

PRONTA INFORMAZIONE
FARMACIA DI TURNO

Turno settimanale e notturno
dal 26 aprile al 2 maggio 2021
Farmacia Boncompagni (Terontola)
Domenica 2 maggio 2021
Farmacia Boncompagni (Terontola)

Turno settimanale e notturno
dal 3 al 9 maggio 2021
Farmacia Chiarabolli (Montecchio)
Domenica 9 maggio 2021
Farmacia Chiarabolli (Montecchio)

GUARDIA MEDICA
Camucia, Casa della Salute 0575/30.37.30
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“Vignetta R.Ramacciotti"



La Rivista è di quelle che si
leggono con attenzione,
che lasciano stimoli cultu-
rali veri grazie a saggi
brevi di carattere speciali-

stico ma al tempo stesso di agevole
e coinvolgente lettura co gliendo in
pieno l’obbiettivo di co municare
un messaggio fatto di ap pro -
fondimenti, informazioni scientifi-
che ed anche opinioni attualissime,
collegate alle caratteristiche della
nostra società, nelle sue pecche e
nei suoi pregi.  La ve ste grafica è
semplice ed elegante, la consulta-
zione facilitata da un’impaginazione
estremamente lineare.  Il numero
di Gen naio/Feb  braio di quest’anno

è de dicato quasi per intero alla
figura di Dante Alighieri: e certo
non po teva essere diversamente nel
VII centenario  della morte del
Poeta, alla vigilia di una serie
numerosissima di eventi celebrati-
vi. Ma soprattutto perché proprio
in Santa Croce si trova quel cenota-
fio dedicato a Dante, opera dello
cultore Stefano Ricci e inaugurato
nel 1830, con il quale la città di
Firenze, per la prima volta in via
ufficiale, riconobbe un tributo al
sommo poeta che vi appare pen -
soso e accigliato, anima a Firenze
ma corpo a Ravenna, per sempre.
Il Direttore della Rivista, Padre
Antonio di Marcantonio, nel l’E di to -
riale che porta il titolo “Onorate
l’altis simo poeta”, afferma:
“..San ta Croce con “Città di Vita”
si sente coinvolta in queste ce -
lebrazioni dantesche in forza del
le game che c’è stato e ancora
oggi esiste considerando la spiri-
tualità francescana presente
nell’opera e nel pensiero del
Som mo Poeta e che troviamo
chia ramente espressa nel Canto
XI del  Paradiso, dove Dante

adot ta un rigoroso criterio va -
lutativo nella scelta degli episodi
più significativi della vita di San
Francesco..”, luce splendente sul
mondo intero. Di grande interesse
è il saggio di Padre Stefano Ignudi
(1865-1945), “Prefazione ge ne -
rale al commento della Divina
Com me dia”: l’Autore è stato cri -
tico letterario, accademico, religio-
so francescano conventuale e insi -
gne dantista. Egli, in questo testo
ini ziale, sottolinea l’intento di
esporre il poema sotto l’aspetto del
suo concetto cristiano vedendo
così esaltata la bellezza interiore
della Divina Commedia, forma
artistica che si sente spiritualmen-

te quale essenza di bellezza e
splendore misterioso. 

Interessantissimo per le
suggestioni che reca è il contributo
a firma di Antonio Natali: secondo
l’Autore, infatti, le celebrazioni per
il settimo centenario della morte di
Dante consentiranno di “..speri-
mentare quale sia il livello cultu-
rale vigente in Italia, paese di
norma attratto più dalla
quantità che dalla qualità..”, e
come dargli torto  considerato
l’affrettarsi di iniziative - quasi in -
curanti del virus - un po' dovun-
que?  Ma Natali va oltre e indica
con assoluta lucidità un modo di
celebrare che sarebbe piaciuto

L’ETRURIA  N. 8 CULTURA

PAGINA 3

30 aprile 2021

L’elisir di lunga vita? L’ottimismo. Lo
raccontano anche studi scientifici
che hanno indagato il comporta-
mento umano accompagnandolo
volta per volta con l’allegria e l’iro-
nia, sottolineando che però ottimi-
smo non significa occhi chiusi alle
difficoltà della vita ma modo intelli-
gente di affrontarle. Come saper
vedere il lato positivo delle situazio-
ni, non commiserarsi, provare a
farsi una bella risata piuttosto che
abbandonarsi alla tristezza. Si tratta
di ricette teoriche che alla prova
dei fatti possono fallire miseramen-
te, ma senza dubbio l’ottimismo
aiuta: un po' come le difficoltà
affrontate di giorno e ingigantite di
notte in quel contrasto luce/tenebre
che rappresenta così bene l’antitesi
coraggio/paura. E infatti  l’ottimi-
smo dona coraggio, fa guardare
avanti , impedisce di ripiegarsi su
se stessi.  Allora rivolgiamoci alla
sem plice ma efficace morale di
Eso po che riesce , anche su questo
tema così difficile e appassionante,
a regalarci metafore  illuminanti e
ironiche, magari condite con un
po' di toscanità che traspare, ad
esempio, da quell’epiteto “grulli”
che di certo Pietro Pan crazi ebbe a
mediare nella favola che descrive
l’ottimismo che si diffonde nella
bella stagione o dal coraggio della
mosca moribonda ma sorprenden-
temente saggia che riguarda le pro -
prie fortune, quasi a soppesarle, e
si dichiara soddisfatta,  pronta e

risoluta anche all’avverso destino,
rivalutando così la fastidiosità che è
propria del suo genere.

Inverno e Primavera
Un giorno l’Inverno rimbrottava
la Primavera. Appena compare
lei, gli uomini sembrano tanti
grulli: chi se ne va a caso cantan-
do per boschi e prati, chi si porta
i fiori sotto il naso e chi se li
mette in testa, chi, senza badare
ai venti contrari, scioglie la vela e
s’avventura per il mare. La
Primavera fa perdere il giudizio a
tutti…Io invece- seguitava a
brontolare l’Inverno - io sì che so
davvero fare il re! Quando co -
mando io, gli occhi degli uo mini
non vagano più per in aria ma
stanno fissi in terra, la gente tre -
ma e teme, e non va a zonzo, ma
si rinserra tra quattro muri a
pen sare ai casi suoi. Io si che so
comandare! E’ ben per questo -
rispose allegra la Primavera -che
gli uomini, quando ritorno io e li
libero dalla tua tirannia, si ralle-
grano e mi fan festa e, invece di
pensare ai guai, pensano a  met -
tere al mondo uomini nuovi.
Quan do ritorno io, sembrano
grul li, ma sono felici!
L’ottimismo della mosca

Una mosca cadde in un tegame
di stufato. Mentre già stava an ne -
gando in tutto quel sugo, disse:
“Ho mangiato, ho bevuto, ho pre -
so un bagno; venga pure la mor -
te, che me ne importa?”

Lasciati i due grandi altari e prose-
guendo in senso antiorario, trovia-
mo il maestoso Monumento Fu ne -
bre di Santa Margherita. Posta sul la
parete sinistra del transetto, l'o pera
marmorea è datata 1362 e fu
realizzata dai cortonesi Angelo e
Fran cesco di Maestro Pietro re si -
denti ad Assisi attivi nella seconda
metà del XIV secolo. Di marmo
bianco scolpito, il Cenotafio misura
cm 472 in altezza, cm 304 in
larghezza ed 83 in profondità. 

Come fosse una rappresentazione
teatrale, l'opera sepolcrale si mo -
stra a noi circoscritta da una greca
marmorea a motivi geometrici
bian chi e neri. Divisa in tre registri,
ha la sua scena centrale raffiguran-
te il sacello dove giace la statua
della Santa, dal volto di rara dolcez-
za, appoggiata su un cuscino an -
ch'esso di marmo finemente lavo -
rato. Ai suoi lati vi sono due angeli
che tengono con una mano un
drappo e con l'altra sorreggono il
coperchio della tomba.

In questa opera architettonica gli
elementi sono ben distribuiti anche
nella profondità. Nella parte supe -
riore della loggia troviamo due ar -
cate trilobate gotiche sorrette da
colonne tortili con capitello in stile
corinzio e sulla sommità di esso
due grandi statue che impersonifi-
cano l'Annunciazione. Ab biamo in -
fatti l'Arcangelo Gabriele sulla sini -
stra e la Vergine Maria sulla destra
con il libro in mano. Tra i due ar -
chi, al di sotto della mensola cen -

trale, figura l'Onni potente. 
Nella parte inferiore si trova il sar -
cofago con cimasa scolpita a foglia-
me e un bordo sagomato geometri-
co; sul fronte e sui lati sono scolpi-
ti, in bassorilievo, gli episodi tratti
dalla vita della Santa Patrona; il sa -
cello poggia su tre mensole a foglie
d'acanto sottostanti due specchiatu-
re rettangolari con altre scene sem -
pre a bassorilievo raffiguranti i pri -
mi miracoli effettuati da Santa Mar -
gherita. 
Le figure degli angeli risentono
del l'arte di Giovanni Pisano, mentre
i rilievi del sacello  fanno riferimen-
to alla pittura senese con la loro
idealizzazione dello spazio. 
La tomba era destinata a conserva-
re le spoglie di Santa Margherita
ma in realtà non vi furono mai po -
ste poiché, dopo varie vicissitudini,
vennero traslate nell'Urna po sta
sull'altare maggiore. 

Città di vita
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Il viaggio di Odisseo continua a ispirare  gli artisti
e questo cammino conduce sul colle di Cortona.
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L’Esopo Moderno 
Di Pietro Pancrazi 

A cura di Isabella Bietolini

La forza dell’ottimismo
Uno sguardo ai tesori della nostra terra

di Olimpia Bruni

Basilica di S. Margherita:
il Monumento Funebre

(Prima parte)

anche a Dante, se oggi fosse stato
qui, e che potrebbe dare i suoi
risultati indipendentemente dal
morbo che ci affligge e dalle infini-
te regole dettate dalla cautela: coin -
volgendo tutti gli italiani, bisogne-
rebbe determinare l’impegno a
non ricorrere per tutto il 2021 a
“..quei lemmi inglesi che, sempre
più numerosi, ingombrano i
discorsi d’ognuno per via della
convinzione stolta  ch’essi siano
capaci - al pari di gemme prezio-
se - di nobilitare i concetti che
s’espongono, con la speranza
ma gari di mascherarne la va -
cuità…” che è infinita e si posa
leggera fino a diventare stoltezza
pseudoculturale. Ma è anche que -
stione di pigrizia, conclude l’Au -

tore, perché magari con la parola
inglese ci si sente acculturati, mon -
dani e si evita di dover ricercare
una parola italiana che sfugge, è
difficile e magari  neanche si co -
nosce. Rispettando l’italiano si
rispetta Dante, e anche si celebra,
meglio e con più co strutto di tante
conferenze o eventi che in fondo
finiscono per essere solo uno
specchio per chi  l’organizza.  

Per concludere questa parzia-
le, vista la vastità dei temi trattati,
visione di Città di Vita, ecco alcuni
versi del poeta  Francesco Poli,
autore selezionato  per il Premio
letterario Circolo degli Artisti/Casa
di Dante” nel 2020. Il Dante di
Gesso: …A te Fiorentino / profeta
di genio / il bastone della / Gran
Ce rimonia/ a rivela la quieta bellez-
za / di quel Dio che ancor dentro
ci suona.”

Isabella BietoliniIn cerca di una nuova terra

Nasce da un colloquiare
via internet questo rac -
conto che ci riporta al
mito di Odisseo ed all’i-
spirazione di  Maria Flo -

ra Mikan, artista molto legata a
Cor tona anche quale componente
del Circolo Culturale Gino Se ve ri -
ni.  Domande e risposte sul fascino

indelebile dell’eroe omerico, su
quel suo perenne  movimento che
ha assunto, per la civiltà occidenta-
le, il valore ed il peso della ricerca
e della conoscenza . E poi il fascino
dell’avventura, della scoperta dell’i-
gnoto verso approdi lontanissimi e
impossibili per tutti gli altri comuni
mortali: il viaggio nell’Oltretomba,
la lotta contro mostri spaventosi,
l’odio e la persecuzione di Dei po -
tenti e vendicativi. Poi quel ritor no
a Itaca tormentato e venato di
sangue, infine la ripresa del vaga -
ondaggio in cerca di un’espiazione
che ha il sapore dell’eternità, fino a
giungere - secondo alcune fonti
oscure e antichissime riprese poi
dalla letteratura classica  sul colle
di Cortona. Le tracce e le immagini
di Odisseo sono ovunque si sia
spinta l’ispirazione degli uomini,
nella pittura, nella scultura, nella
musica e, naturalmente, nella lette-
ratura. 

Queste impronte  non ces sano
di stupire e interessare. Anche
M.Flora Mikan si è incontrata con il
mito di Odisseo e, come accade, ne
è rimasta colpita e affascinata fino

al punto di volerne fare soggetto
d’ispirazione per le sue opere: ne
ha condivise con me due, Odisseo
e le Sirene e Odisseo alla ricerca
di una nuova terra, dopo la strage
dei Proci e la richiesta di perdono
agli Dei per quelle morti efferate. E
allora l’artista ha “costruito” la sua
ispirazione: Odisseo legato all’albe-

ro della nave mentre i volti delle
Sirene intessono attorno a lui
ondate di canti ingannatori amalga-
mando suggestioni da capolavori
dell’antichità e opere più moder ne.
La conoscenza vale bene il rischio
da correre: un eroe come Odisseo
non può passare senza aver udito,
e compreso. Ma la ricerca continua
ed è per trovare un approdo, forse
dove gli abitanti non conoscono il
sale e non sanno neppure cos’è un
remo, come affermò Tiresia in
quell’incontro d’oltretomba: e die -
tro il volto mobilissimo di Odisseo
si stagliano antiche mura, edificate
dai Pelasgi, popolo mitico di co -
struttori, le edere le coprono in
par te ma si può riconoscere il fa -
scino delle pietre di Cortona, ulti -
mo approdo del perenne andare di
questo personaggio mai scalfito
dal lo scorrere dei secoli. M.Flora
Mikan, con la tecnica della post-
produzione, ha dato nuova veste al

mito riportando questa narrazione
al centro di un messaggio moder-
nissimo nel metodo e antichissimo
nella fascinazione.

Isabella BietoliniParticolare S. Margherita

Monumento Fu ne bre
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ospedaliero e i suoi medici specia-
listi, varie realtà imprenditoriali e
produttive dell’area aretina, liberi
professionisti esperti in vari set -
tori. Contatti, questi, impensabili
fino a poco tempo fa e che, se da
un lato  hanno aiutato i ragazzi ad
avere le idee più chiare sull’indi-
rizzo universitario da scegliere per
proseguire gli studi, dall’altro han -
no consentito alle stesse aziende
di individuare meglio il tipo di
professionalità specifiche di cui
necessitano, segnalandole diretta-
mente alla scuola e predisponen-
do occasioni adatte a fare speri-
mentare agli studenti interessati
un vero apprendistato formativo.
Nell’attuazione di questi program-
mi abbiamo avuto incoraggiamen-
to e significativo sostegno dal no -
stro Sindaco, ma anche dalla Ca -
mera di Commercio di Arezzo co -
me da alcuni imprenditori della
provincia con cui i giovani hanno
potuto prendere diretto contatto.

Passo allora a un argomento
un po’ più spinoso: la crisi della
scuola “ante Covid” era spesso
imputata ad un corpo docente
accusato di non essere più suffi-
cientemente  preparato per inse -
gnare; per vari motivi, negli ul -
timi decenni le aule sono state
af fidate anche ad insegnanti
non di rado privi di qualsiasi
esperienza didattica, con grave
pregiudizio dell’affidabilità della
scuola pubblica. Ricordo che
nel l’antica Grecia i Maestri inse -
gnavano sotto un portico, o nel -
le piazze, ed erano gli studenti a
scegliere quale seguire con assi -
duità; quanti  professori della
Sua scuola oggi avrebbero un
consistente seguito? 
Molti, probabilmente tutti, ne sono
sicura. Anche sotto l’aspetto della
adeguatezza dei docenti, infatti, la
scuola si è profondamente rinno-
vata perché, se è vero che la valu -
tazione ufficiale del corpo inse -
gnante è stata abbastanza disin-
centivata dal Ministero, gli  attuali
docenti sono tutti coinvolti, obbli-
gatoriamente, in programmi di
for mazione continua che aggiorna
e integra la loro preparazione
universitaria di base, ma anche
quella successivamente aggiunta
per le varie abilitazioni, oltre a
quel la personale, una volta rimes -
sa unicamente alla buona volontà
dei singoli. Ormai tutti sono con -
sa pevoli di quanto l’insegnamento,
a mio giudizio il lavoro più bello
in assoluto, sia una professione
vitale, non più circoscritta nei li -
miti di una singola materia specia-
listica, ma che deve necessaria-
mente essere interconnessa oltre
che con tutte le altre discipline og -
getto di apprendimento, anche
con la conoscenza di strategie di -
dattiche e di supporti pedagogici
adatti per rispondere alle diverse
esigenze, corredate da una seria
padronanza di sistemi informatici
e di competenze digitali. Segnalo
ancora che i docenti odierni han -
no ricevuto anche una formazione
specifica per insegnare a studenti
portatori di handicap, superando
quindi le difficoltà di una loro
partecipazione all’attività di studio
della intera classe. Per quanto
riguarda, poi, la capacità dei do -
centi di attrarre gli studenti alle
proprie lezioni, devo riconoscere
che, come Dirigente scolastica, so -
no molto fortunata, perché la mia
scuola ha dei professori straordi-
nari, dotati non solo di prepara-
zione e competenze solidissime,
ma anche di quell’intelligenza e -
motiva che consente di entrare in
relazione con i propri alunni. Ho
avuto modo di averne esperienza
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diretta in occasione del lungo
viag gio di studi negli Stati Uniti,
New York e Washington, compiuto
insieme con alcuni di loro e con le
nostre ultime classi di liceo, grazie
al programma di abituali contatti
con istituti scolastici americani per
la miglior conoscenza della lingua
latina. 

Un’altra domanda ardua ri -
guarda i sindacati: a Suo parere
sono ancora oggi uno strumento
efficace di rappresentanza della
scuola e delle sue esigenze? 
Naturalmente i sindacati devono
esistere, essendo l’unica voce in
grado di far emergere le esigenze
della scuola, ma credo che an -
drebbero ripensati e che dovreb-
bero anche loro rinnovarsi; non
basta più rivendicare diritti, serve
anche una capacità progettuale in
grado di  prevedere la direzione in
cui la scuola si evolverà e l’intuito
per individuare le necessità future
di una scuola veramente al passo
con i tempi, senza però dimentica-
re i tesori delle esperienze prece-
denti. 

Sono assolutamente d’accor-
do con Lei e auspico che questa
soluzione venga presa nella giu -
sta considerazione dagli Enti
territoriali competenti come dal
Ministero, grazie anche alla pos -
sibilità di utilizzare i fondi de -
stinati all’istruzione. Venendo
al l’esame ravvicinato del Suo
ruolo ricordo che il Dirigente
scolastico ha sostituito di re -
cente  la storica figura del Pre -
side, la cui funzione, essenzial-
mente, era quella di controllore
della didattica. Lei invece, in ve -
ste di autentica manager azien-
dale, è chiamata ad organizzare
l’attività di ben quattro Istituti e
a gestirne le risorse economiche
non indifferenti; ma non sa -
rebbe stato meglio, secondo Lei,
mantenere comunque operanti
le due diverse funzioni, affian-
cando  Presidi e  Dirigenti nella
conduzione scolastica? 
Forse ma, per quanto mi riguarda,
posso dire di aver ricevuto una
for mazione adeguata per svolgere
l’incarico affidatomi, essendo stata
indirizzata allo studio delle diverse
procedure relative ai vari compiti;
ho infatti frequentato il lungo
periodo  preparatorio al concorso
per la dirigenza, mirato all’acqui-
sizione delle competenze necessa-
rie. Per quanto riguarda, poi, il
ruo lo più specifico dei Presidi de -
vo precisare che, nella guida del la
scuola, sono comunque supporta-
ta dal Consiglio di Istituto e posso
anche giovarmi della consulenza
di vari professionisti (ingegneri,
avvocati, tecnici specifici) che
assistono le numerose scuole del -
la provincia di Arezzo, consociate-
si in una apposita rete.

Abbiamo detto prima che
compito precipuo della scuola è
quello di preparare i giovani a
entrare nella società sufficiente-
mente preparati, ma la nostra
società cambia a una velocità
rapidissima. La Sua scuola è in
gra do di rispondere a tale cam -
biamento?
Rispondo senza esitare affermati-
vamente. Noi, ad esempio, attuan-
do un progetto in funzione già da
alcuni anni, rilasciamo ai nostri
studenti Certificazioni Linguistiche
e Certificazioni Informatiche utiliz-
zabili proficuamente non solo
nella ricerca di un lavoro, ma an -
che per un accesso avvantaggiato
all’Università. Inoltre siamo molto
attenti alle diverse opportunità of -
ferte dal nostro territorio per
invogliare i nostri alunni a fermar-
visi per il lavoro, mettendo a frutto

Per Aspera ad Astra: avrei
dovuto ricordarlo prima
di inerpicarmi fin quas -
sù, al Liceo Signo relli,
per fare questa intervista

“in presenza”, come ormai si dice
abitualmente nel tempo di pande-
mia, invece di affidarmi al consue-
to strumento Internet che mi ri -
sparmia tanti spostamenti. In
com  penso, una volta ascesa, l’in -
contro con la Dirigente Scolastica
si rivela molto cordiale, sebbene il
diaframma di plexiglass che la
pro tegge e la distanza precauzio-
nale che ci separa tolgano un po’
di immediatezza al nostro collo-
quio.   

Dottoressa Capecchi, la
scuo la tradizionalmente viene
de finita come  luogo deputato
al la trasmissione dei saperi, op -
pure come strumento principe
per educare i giovani a inserirsi
correttamente nella società.
Qua le, tra questi due aspetti, Le
sembra debba oggi meritare
maggiore attenzione per orien-
tare correttamente il cammino
verso la scuola rinnovata di do -
mani?
Educazione e istruzione. Ritengo
che entrambe queste funzioni sia -
no essenziali e debbano ispirare
l’a zione complessiva della scuola;
una scuola che oggi, più di sem -
pre, ha estremo bisogno, specie
sot to il profilo  educativo,  di in te -
ragire con le famiglie degli studen-
ti per poter proporre a questi ul -
timi un’offerta di apprendimento
molto ampia, accompagnata da
una occasione di effettiva crescita.
I nostri, infatti, sono allievi che ac -
cedono al livello di studi seconda-
ri quando sono ancora ragazzini,
ad appena quattordici anni, per u -
scirne ormai maggiorenni, quindi
comunque uomini, sia pure di
formazione ancora incompleta. E’
solamente grazie ad una autentica
collaborazione tra scuola e fami -
glia, costruita sulla stima e sul ri -
spetto reciproci, che quel sapere,
trasmesso dai vari docenti, può
tra sformarsi nei giovani che lo ap -
prendono in una corretta consa-
pevolezza di sé, capace di guidarli
a scelte di comportamenti coe -
renti con quanto hanno imparato. 

Uno degli effetti più nefasti
di questo virus è stato quello di
imporre, a tratti, la completa
chiu sura degli istituti scolastici;
ritengo, però, che le numerose

pau se forzate che hanno inter-
rotto a singhiozzo il ritmo con -
sueto dell’insegnamento abbia -
no avuto un merito imprevisto:
far nascere nei ragazzi una pro -
fonda affezione per la scuola,
prima frequentata da molti  un
po’ controvoglia, o vissuta addi -
rittura  come una costrizione
inu tile, e ora, invece, rimpianta
come unico luogo di condivisio-
ne e di possibile confronto. Stia -
mo infatti assistendo ad una
ine dita “nostalgia” dell’aula che,
finalmente, ha messo in luce co -
me il poter frequentare un re -
golare corso di studi sia, in real -
tà, un privilegio che non a  tutti
è concesso. Dobbiamo dedurne

che il modo in cui i ragazzi, le
loro famiglie e  la stessa società
guardano la scuola è cambiato
o, forse, che è proprio la scuola
che riesce a mostrarsi sotto un
aspetto diverso?
La scuola, a ben vedere, non è mai
rimasta immobile ma, sebbene in
momenti alterni, si è ripetutamen-
te evoluta nel tempo; se la scuola
primaria è stata più volte profon-
damente riformata, anche la se -
con daria di secondo grado, come
la nostra, pur senza essere assog-
gettata ad una vera e propria ri -
forma, ha mano mano acquisito
uno spazio di azione molto più
am pio; ormai, ad esempio,  è nor -
male che le lezioni non  vengano
più svolte soltanto in aula e solo
dall’insegnante di una determinata
disciplina, ma il sistema recente-
mente introdotto, sostitutivo del -
l’originaria “alternanza scuola-
lavoro”, ha permesso anche al no -
stro Istituto, qui a Cortona, di ave -
re contatti assidui con il mondo
la vorativo esterno: ad esempio l’U -
niversità di Firenze, l’ambiente

Cento anni fa

La festa del Patrono S. Marco
Grandi festeggiamenti circa un

secolo fa a Cortona per il nostro
Santo Patrono, con la partecipa-
zione del clero, delle autorità civili
e militari, ma soprattutto di un
popolo festante che si divertiva
con “la cuccagna, la corsa degli
insaccati, la corsa con le uova nel
piatto, il bacio della padella”,
giochi innocenti che mi riportano
con emozione alla mia infanzia. 

Dall’Etruria del 6 maggio
1923. “Il giorno 25 aprile, festa
del Patrono, il Municipio dette
or dine di suonare a stormo le
campane del palazzo pubblico
ed esporre il labaro di S. Marco. 

Gli uffici pubblici, le scuole
magistrali, ginnasiali, tecniche
elementari ecc. fecero festa e gli
istituti cittadini esposero la
ban diera nazionale. Alle ore 11
il Capitolo della Cattedrale, co -
me di tradizione, si recò proces-
sionalmente alla chiesa di S.
Marco in città, parata a festa,
per le solite preci. 

Nel pomeriggio una buona
parte della cittadinanza corto-
nese si riversò nella frazione di
S. Marco in Villa dove erano pu -
re venute circa duemila persone

delle diverse frazioni limitrofe,
cioè Metelliano, Montalla, S. An -
gelo, Camucia che aveva inviato
anche il concerto musicale, So -
do, Monsigliolo ecc. Dopo la pro -
cessione religiosa con la statua
di S: Marco Evangelista, e dopo
le funzioni di chiesa, vi furono
al cuni divertimenti popolari co -
me la cuccagna, la corsa degli
in saccati, la corsa con le uova
nel piatto, il bacio della padella
ecc. richiamando così tanto po -
polo che impotente a trattenersi
nelle vie, distrusse un buon
tratto di seminati nei campi vi -
cini. Nessun incidente”. 

Mario Parigi

le competenze acquisite a tale sco -
po. Facciamo attenzione, quindi,
alla realtà e ai suoi mutamenti.

I nostri giovani, avvezzi a
condividere, grazie ai “social”,
ogni loro minima  esperienza,
non di rado si sentono estranei
al tradizionale individualismo
che caratterizza la scuola. Come
si è riusciti, nel Suo istituto, a
superare questo contrasto?
Non nascondo che il complicato
momento che stiamo attraversan-
do ha acuito le difficoltà ordinarie
che normalmente dobbiamo af -
frontare: è stato certamente  arduo
acquisire la strumentazione in di -
spensabile per la didattica a di -
stanza, reperire un numero suffi-
ciente di computer, superare i
pro blemi di connessione, abba -
stanza frequenti nella nostra zona
ma, soprattutto, vincere le angosce
psicologiche, il senso di solitudine
di tanti ragazzi, il loro non poter
condividere con i compagni i con -
tenuti e le progressive fasi di stu -
dio. Noi, per fortuna,  abbiamo a
di sposizione una psicologa della
scuola, costantemente a disposi-
zione dei ragazzi e dei loro genito-
ri per aiutarli a superare i vari o -
stacoli. Ogni nostro insegnante,
poi, già da tempo, progetta pro -
grammi diversificati per la messa a
punto di iniziative comuni; sono
stati realizzati alcuni progetti tea -
trali curati dalla Professoressa
Maria Teresa Lupparelli e attività
sportive di squadra. Sotto la guida
del nostro Direttore artistico Ro -
mano Scaramucci, per l’intero an -
no scolastico si lavora per allestire
una serata concertistica, che si
svolge al Teatro Signorelli a cui
partecipano tutti gli alunni del -
l’Istituto e nel bellissimo ambiente
dell’ex chiesa di Sant’Agostino a
fine anno viene organizzata la

sfilata Hair Fashion dei nostri
alun ni parrucchiere del l’O pe ra -
tor e Benessere. A tutti questi eventi
assistono le famiglie degli studenti
e la cittadinanza; serata, costante-
mente accolta da grande successo,
che riesce a esprimere la creatività
corale della scuola, dandoci una
grande soddisfazione.

Proprio a questo proposito,
mi permetto di proporle tre ini -
ziative che ritengo valide:   vor -
rei affidare a veri attori le let -
ture in classe dei passi salienti
delle grandi opere letterarie il
cui studio è contemplato dai di -
versi programmi. Qui a Cor tona
e si ste il Piccolo Teatro; ho già
ac certato la disponibilità di chi
ne fa parte a “portare il teatro a
scuola” in un’opera di coin -
volgimento diretto dei ra gazzi
nell’arte dell’interpretazione. Ag -
giungo poi che il Direttore de
L’E truria sarebbe favorevole a
ospitare sul suo giornale una
rubrica, dal titolo “Aula aperta”:
uno spazio in cui i ragazzi pos -
sano parlare dei loro interessi,
dei temi  per loro importanti,
delle loro aspirazioni. Ho inoltre
chiesto all’Assessore Francesco
Attesti di far pervenire a scuola
l’ordine del giorno dei vari Con -
sigli Comunali, accompagnan-
dolo con l’invito per gli studenti
interessati a parteciparvi; la sua
risposta è stata di pieno assenso
e resta, dunque, alla volontà del -
la scuola aderire a tale invito.

Per concludere, non  mi  re -
sta che ringraziarLa per la corte-
sia con cui sono stata accolta,
augurandoLe di proseguire, con
entusiasmo e costanza immuta-
ti, nell’impegno quotidiano con
cui cura la vitalità della Sua
scuo  la.

Lidia Ciabattini

Maria Beatrice Capecchi, Dirigente appassionata di filosofia, impegnata a rianimare una scuola ferita
Cortonesi d’oggi
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Una partnership che se -
gna la nascita di nuove
sinergie fra due realtà
storiche del Real Estate
toscano: la storica

agen zia Alunno Immobiliare Cor -
to na Real Estate entra a far parte
del grande Network Great Estate.
Innovazione, professionalità e
strumenti performanti per offrire
ai clienti finali il miglior servizio.

Un anno e mezzo fa l’incontro

con il CEO del Network Great
Estate immobiliare, Stefano Petri,
e la prima idea di instaurare una
collaborazione tra le due realtà
immobiliari. 

Il cerchio oggi si chiude con la
sigla ufficiale e la nascita del co-
branding Alunno Immobiliare -
Great Estate immobiliare, che
segna la nascita di un importante
progetto immobiliare su Cortona e
sul territorio toscano.

Un progetto frutto dell’altissi-
ma professionalità di due realtà
che da decenni operano nel
settore del Real Estate e che
condividono una mission: innova-
re l’esperienza del Real Estate
italiano garantendo ai clienti finali
la migliore consulenza. 

“Credo fortemente che que -
sto accordo di co-branding con
il Network Great Estate rappre-
senti un incremento importante
in termini di innovazione e
crescita professionale”, spiega
Gio vanni Alunno, titolare di Alun -
no Im mobiliare.

“La forza e il contributo del -
la rete di partner Great Estate, la
grande visibilità del brand e i
suoi strumenti innovativi -
primo fra tutti il sistema valuta-
tivo The Best Price, che si con -
ferma ogni giorno sempre più
performante, attendibile e quin -
di vincente - saranno fattori
determinanti per una ulteriore
cre scita della nostra realtà im -
mobiliare. Credo sia essenziale
evolversi e crescere nel segno
della professionalità e ciò av -
viene anche scegliendo i miglio-
ri partner, come il Net work
Great Estate”, conclude Gio vanni
Alunno.

Stefano Petri, CEO del Network
Great Estate, sottolinea che: “sin
dalla prima volta che ho avuto il
piacere di conoscere la famiglia
Alunno ho scoperto tanti valori
condivisi col nostro Gruppo,

tan t a, tanta passione e voglia di
fare bene, molta professionalità
e la grandissima opportunità di
unire due forze che, insieme,
potranno enfatizzare queste due
realtà così importanti e ricono-
sciute. Sono certo che la presen-
za e la conoscenza dell’agenzia
Alunno Immobiliare - Cortona
Real Estate, in una realtà così
importante come Cortona, unita
alla nostra visibilità nazionale e

internazionale, nonché ad
un’organizzazione informatiz-
zata unica nel Real Estate italia-
no, porteranno ad un mix di
forti potenzialità: in questo
modo, potremo offrire la miglio-
re consulenza sia ai clienti
venditori, sia a quelli acquirenti
che vorranno coronare il sogno
di acquistare una proprietà
“sotto il sole della toscana”!

Alunno Immobiliare Cortona
Real Estate nasce nel 1950 a Cor -
tona ed è la prima agenzia immo -
biliare della città toscana. A fon -
darla è Giovanni Alunno 70 anni e
3 generazioni fa, nonno del titola-
re dell’agenzia, Giovanni Alunno,
che ne porta con orgoglio il no -
me. Alunno senior ideò e realizzò
quell’idea di imprenditoria che
portò negli anni seguenti la città a
divenire meta ambita per gli
acqui renti stranieri. Merito anche
del famoso film Sotto il sole della
Toscana, tratto dall’omonimo li -
bro di Frances Mayes, a cui il ca -
postipite Giovanni ha partecipato
attivamente. Già nella metà degli
anni 70 a Giovanni Senior si af -
fiancò il figlio Paolo, che seppe
espandere gli orizzonti imprendi-
toriali costituendo un'impresa edi -
le con oltre 30 dipendenti. 

Oggi Paolo Alunno è titolare
delle due strutture recettive più
im portanti del territorio: Hotel San
Michele, palazzo del ‘500 con 40
camere in pieno centro storico e
Villa Borgo San Pietro, fattoria
cinquecentesca circondata da un
parco di 6 ettari a 5 Km da Cor to -
na.

Dal punto di vista delle com -
pravendite, il 2020 è stato per
Alun no Immobiliare un anno mol -
to positivo, in cui si è toccato con
mano il rinnovato interesse da
parte degli acquirenti italiani verso
il centro storico cortonese. 

Anche per il Network Great
Esta te il 2020 ha visto numeri in
crescita nel mercato delle seconde
case e degli immobili di prestigio.
Merito anche della ridefinizione e
del miglioramento degli strumenti
immobiliari in chiave smart, che
hanno portato ad un grande
traguardo: 16 vendite “virtuali”,
per un valore complessivo di 11
milioni di euro di compravenduto,
corrispondenti a circa il 20% del
totale delle vendite realizzate dal
gruppo il quale, nel 2020, ha con -
tribuito a commercializzare oltre

nasce il co-branding alunno Immobiliare-Great Estate network
50 proprietà per un valore com -
plessivo che ha superato i 60 mi -
lio ni di euro.

Il co-branding ha già festeg-
giato un primo successo con la
bril lante vendita della “Casa del
Coc chiere” nel caratteristico cen -
tro storico di Castiglion Fioren -
tino, nei pressi della splendida
Cortona.

Il successo di queste due
realtà sta nelle persone che ne
sono l’essenza e che ne costitui-

scono la forza trainante, nella ca -
pa cità di fare rete, evolversi e
studiare nuovi strumenti che oggi
sono in grado di fare la differenza
nel mercato immobiliare. 

Il co-branding tra Alunno Im -
mobiliare Cortona Real Estate e il
Network Great Estate costituisce
dunque l’evoluzione del Real Esta -
te.

Ufficio stampa 
Great Estate immobiliare 

Barbara Medici

Tempo di Covid e di diffi-
coltà generali per tutti,
ma anche tempo di  oc -
chi e pensieri puntati sul
do mani e  sulla speranza

di ripartenza delle proprie ditte,
dei propri negozi chiusi nuova-
mente in questi primi mesi del
2021 a causa del lockdown.

È anche il caso di Giancarlo
Tac chini, noto e rinomato gioiel-
liere e orologiaio in Camucia di
Cortona, che quest'anno compie
cinquant'anni di attività commer-
ciale.

Con il suo negozio nuovamen-
te chiuso e la moglie Marcella da
assistere Giancarlo Tacchini da
qualche anno è andato in pensio-
ne ed ha passato il negozio al figlio
Mirco. In questi mesi di chiusura,
di isolamento sanitario e sociale,
però non può fare a meno di pen -
sare al futuro della sua attività e di
dare consigli e proposte al figlio
rac contandogli, mentre  in questi
primi pomeriggi di afa estiva anti -
cipata, se ne stanno seduti sulla
panchina davanti alle saracinesche
chiuse del loro bel negozio, i non

facili mesi del lontano 1971
quando ebbe la sua prima licenza
commerciale. Una licenza com -
merciale arrivata  dopo l’apertura
del suo negozio "avvenuta negli
ultimi mesi del 1970 in un'Italia
libera da pastoie burocratiche e
da controlli vessatori e parassitari
come avviene oggi".

Proprio lì, sulla panchina del
marciapiede davanti al loro ne go -
zio chiuso, lì incontro nel primo
po meriggio del Giovedì Santo di
questa seconda Pasqua senza festa
per la maggioranza degli italiani,
mentre a piedi mi reco al super-
mercato non distante dal loro
pun to vendita di orologi e gioielli
in Camucia.

Rispettando le rigide norme
sanitarie anticovid, che impongo-
no la distanza di almeno due metri
dell' uno dall'altro e l’uso della
mascherina, mi faccio raccontare
le notizie essenziali di una vita di
la voro e di attività commerciale

che ha caratterizzato e arricchito
per cinquant'anni l’importante via
Matteotti di Camucia.

Tacchini Giancarlo è nato a
Cortona il 09/08/1945  e, prima di
fare il commerciante di gioielli ed
orologi lavora, dal 1961 al 1970,
alla OTE  (Officine Toscane Elet -
tro meccaniche) di Firenze.

Negli ultimi mesi del 1970,
assieme alla moglie Marcella, rile -
va  un negozio di gioielleria in via
Mat teotti. Nel 1971 ottiene l’ago-
gnata licenza e si mette in regola
con le semplici regole fiscali e
burocratiche dell'esercizio com -
mer ciale libero di quegli anni del
secondo miracolo italiano.  

Dal 1980 fino al 1990 apre
un secondo punto vendita  sempre
in via Matteotti, al numero 29.

Il 9 settembre 1990 inaugura
il nuovo punto vendita in via Mat -
teotti, numeri 103/107, proprio
sotto l’appartamento dove abita.

Nel 1995 nell'azienda di fami -
glia entra a collaborare anche il fi -
glio Mirco, che ormai, da qualche
anno, la  gestisce in piena autono-
mia, seppur sotto il consiglio e

l’aiuto del pensionato Gian carlo,
che oggi, come tanti altri operatori
del settore, cerca  di infondere co -
raggio e speranza al proprio figlio
per un futuro, un domani che la
pandemia sta duramente condizio-
nando.

A Giancarlo, figura singolare
del la vita economica e sociale del -
la Camucia di questi ultimi cin -
quant'anni, congratulazioni per
que sta sua cinquantennale attività
commerciale e l’augurio sincero
di vedere presto la fine del tunnel
pandemico e una nuova ripartenza
della sua attività commerciale. 

Attività commerciale ormai
affidata alle mani del figlio Mirco,
che con grande gentilezza ci apre
la prima serranda del negozio per
gli scatti di questa foto collage che
pubblichiamo a corredo dell’arti-
colo. Cari Giancarlo e Mirco, buo -
na ripartenza di speranza e di fu -
tu ro da L’Etruria tutta. 

Ivo Camerini

C’era, c’era una volta
pres so i giardini pubblici
di Cortona un bellissimo
Cha let che vide corpo di
realizzazione in muratu-

ra nel 1922, quando l’accademia
degli Arditi, all’epoca Accademia
del Regio Teatro Signorelli, pre -
sentò il progetto di fattibilità, quale
chiosco o punto di ristoro bibite
per i frequentatori del Parterre,
poi denominata “La casina dei
tigli”. 

Per decenni è stata sede di
feste e ricevimenti ed in particola-
re negli anni cinquanta, ogni fine
settimana, non poteva mancare
l’or chestrina ed il ballo...non quel -
lo scatenato e rumoroso, bensì il
liscio, quello intimo che portava
gli esseri al contatto personale, al -
la socializzazione, ad un momento
di spensierato distaccamento dalla
realtà, ancora triste e segnata dalla
ricostruzione dopo la guerra. Non
mancava negli animi la voglia di
ricostruire e ritrovarsi nei locali di
svago e di sano e piacevole diverti-

mento. E lo chalet per Cortona è
stato per tanti, tantissimi anni,
pun to di riferimento per adulti e
ragazzi, luogo di spensierato ritro -
vo e di richiamo per la vallata. 

Nel tempo poi lo chalet ha
subito trasformazioni e vorremmo
dire, sotto il profilo estetico edili-
zio, non sempre gradevole ma for -
se necessario per riadattamento ai
tempi e nuove esigenze. E le ge -
stioni nel corso degli anni hanno
risentito delle mutate condizioni
socio economiche; la proprietà è
passata di mano in mano da quel -
la pubblica sociale a quella pri -
vata; dalle bibite alla ristorazione e
questa non sempre si è mostrata

all’altezza di particolare richiamo
e non si sa se per scarsa profes-
sionalità dei gestori o se per l’ec -
cessiva lievitazione dei costi locati-
vi. Fatto sta che negli ultimi tre o
quattro anni i gestori avevano dato
una svolta al locale -Umami- con
ri storazione tipica giapponese, il
sushi, e così con ritorno di prege-
vole clientela. Ma la pandemia
tante cose si è portata via. E fra
que ste la chiusura del locale per
essersi trasferiti i gestori a Passi -
gnano, con abbandono del sito, in
inimmaginabili condizioni. 

La foto che si riporta sta a di -
mostrare il degrado raggiunto e
quella che era “La Casina dei tigli”
è diventata ora luogo “ Casino dei
bisbigli”, luogo di chiacchiericcio.
Non vedi che indecenza? Non vedi
in quale abbandono è stato lascia-
to il tutto? Perché non vengono r -
mosse le vergogne? Perché il Co -
mune non fa niente? Perché i pro -
prietari non intervengono? E’ tutto
un perché, è tutto un “boticare”,
un bisbigliare…che schifo! 

Che vergogna! Chi ci pensa a
rimettere le cose a verso? Io fa -
rei...io direi...io vorrei...io propor-
rei.. un imprecare continuo per
quello che è stato fatto e non di -
sfat to. Certamente non è un bel bi -
glietto da visita per Cortona, non
una bella “cartolina” da inviare,
am messo che si faccia ancora og -
gi....le foto però con un clic... fan -
no il giro del mondo e il mondo
cosa vede di Cortona?...uno scon -
cio! 

Provveda alla rimozione chi di
competenza.. e facciamo finire il
pettegolezzo ed il casino dei bisbi-
gli, delle mezze parole.

Piero Borrello

Società Agricola Lagarini
www.leuta.it   -   www.deniszeni.com

Via Pietraia, 21
52044 Loc.  Pietraia Cortona (Ar)

CorTona

Casina dei tigli o dei bisbigli?

CaMuCIa

Giancarlo Tacchini: cinquant’anni di gioielli ed orogologi
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Il caldo ormai era arrivato e il Tut -
tù stava tranquillamente scorraz-
zando per la campagna; le strade
erano belle, luminose e i loro bor -
di erano verdissimi. Salì su per la
collina, dove spesso passava per
andare ad aiutare Checco, un vec -
chio pickup, a potare e raccoglie-
re la brolla, cioè i rami degli olivi
tagliati e abbandonati a terra. 
Fu là che vide un giovane pickup
che tentava di riparare il vecchio
can cello della tenuta dei Pilastri,
un grande oliveto una volta bello e
rigoglioso, ma ridotto in rovina e
all'abbandono.
Il Tuttù si fermò per un attimo e il
giovane lo salutò. Il Tuttù incurio-
sito si avvicinò. Il pickup lo salutò
presentandosi. Si chiamava Lenny
e aveva ereditato la tenuta, ma non
sapeva da che parte farsi per ri si -
stemarla. Il Tuttù allora gli chiese
se poteva entrare per dare un'oc-
chiata e Lenny lo accompagnò. La
tenuta era ancora bella, ma era
messa veramente male. La vecchia
serra, gli olivi, parevano chiedere
aiuto. Il Tuttù allora guardò Lenny
negli occhi e i due si capirono al
volo, avrebbero rimesso a nuovo
la vecchia Tenuta! 
Il Tuttù allora disse a Lenny che
sarebbe andato alla casagarage a
prendere attrezzi e rinforzi per i
lavori. Appena arrivato a casa,
chia mò a raccolta i suoi amici. 
Ful miraggio e Woff erano in va -
canza. Amed e Rocco invece, era -
no pron ti all'azione. 
Partirono per la Tenuta e strada
facendo il Tuttù spiegò loro il da
farsi che non era poco. Rocco si
offrì di potare gli olivi, era molto
bravo in questo. Amed avrebbe
messo a posto il cancello, era un
ottimo fabbro. Il Tuttù tuttofare
avrebbe raccolto la brolla e siste-
mato la serra.
Lenny li attendeva con impazienza
e appena li vide arrivare il suo sor -
riso fu radioso. Rocco cominciò a
ripulire gli ulivi secolari, potandoli
con maestria. Amed smontò il
can cello e cominciò a saldare le
parti rotte, mentre Lenny e il Tuttù
andarono a sistemare la vecchia
serra. 
I lavori procedevano speditamente
e fu allora che il Tuttù andò ad
aprire un vecchio capanno in le -
gno e la meraviglia gli illuminò il
musetto.
Là sotto una montagna di polvere
c'era un vecchissimo motocoltiva-
tore, anche lui senza i fari!

Lo tirò fuori e tentò di farlo ripar-
tire. Ma niente, non voleva
saperne. Allora chiamò Doc, che
arrivò in un baleno incuriosito
dalla sco perta. Guardò come era
messo e per fortuna era in buone
condizioni. Per prima cosa ripulì
il filtro dell'aria, poi sistemato il
vecchio serbatoio lo riempirono e
tirando forte la corda sulla puleg-
gia an teriore, lo misero di nuovo
in mo to dopo tanti anni. Il vecchio
mo to coltivatore ripartì, sbuffò e
vibrò, poi aprì gli occhietti, era di
nuovo in ruote!
Il Tuttù e Doc gli chiesero se fosse
tutto ok e lui rispose felicemente
che non sapeva come ringraziarli
e che era pronto a mettersi al
lavoro. 
Nel frattempo i lavori procedevano
celermente, Rocco era a buon
punto e Lenny faceva pulizia dei
rami tagliati, bruciandoli in sicu -
rezza. Amed aveva finito con il
can cello e con la serra, così andò
ad aiutare Rocco. 

Il motocoltivatore intanto stava
lavorando i vecchi terrazzamenti,
facendoli tornare all'antico splen-
dore.
Il lavoro era ormai giunto al
termine, la Tenuta del Pilastro era
di nuovo in ordine. 
Lenny non sapeva come ringrazia-
re i suoi nuovi amici. Il Tuttù lo
tranquillizzò, a loro bastava che
quella vecchia Tenuta fosse rimes -
sa a nuovo, perchè chi l'aveva
avuta prima di lui l’aveva coltivata
con amore. 
Lenny capì e con il cuore pieno di
gioia ringraziò tutti i suoi nuovi
amici. Si congedarono con un
caldo abbraccio. 
Non c'era più bel la cosa per loro,
che veder tor nare a nuovo splen-
dore qualcosa che era stato vera -
mente amato.

Emanuele Mearini                                               
nito.57.em@gmail.com

Le favole di Emanuele
La storia a puntate
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Tel. 0575 / 630.572 - Fax 0575 / 606.719

Cell. 340-97.63.352
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Azienda Certificata ISO 9001 - 2015

Non c' è due senza tre
dice il proverbio. An -
che questa volta la sa -
pienza popolare dimo -
stra tutta la sua forza

e verità. 
Ci eravamo occupati di

sbranamenti di animali do me -
stici, di pecore e di vitelli negli
ultimi dieci anni con gli articoli
"Attenti al lupo" già due volte.
Una parecchi anni fa nel caso
del cagnolino domestico di una
signora di Novelle cui i lupi  la -
sciarono solo la testa e l'altra nel
caso di strage di pecore e vitelli
a Teverina di pochi anni orsono.

Ci torniamo ora per la terza
volta a seguito della telefonata
ricevuta nei giorni scorsi dal
direttore della Cia di Cortona,
Enzo Banini, che ci ha inviato le
foto che vengono qui pubblicate
e che desidera esprimere anche
pubblicamente solidarietà e vi -
ci nanza all'agricoltore Matteo
Calzolari di Pietraia, vittima di
una strage di pecore perpetrata
dai lupi nella notte tra venerdì e
sabato. Enzo Banini non solo
esprime vicinanza e solidarietà
Cia al suo associato, ma  chiede
pubblicamente e in maniera
for te al governo regionale e alle
autorità preposte di prendere
urgentemente tutti i provvedi-
menti necessari alla tutela dei
piccoli imprenditori agricoli
cor tonesi che non solo oggi de -
vo no fare i conti con il dramma
della pandemia Covid ma anche
con le avversità e i pericoli di
una natura nuovamente do mi -
nata e asservita agli animali sel -

vatici  predatori o letali per lo
stes so uomo, come i serpenti ve -
lenosi che infestano la nostra
mon tagna e la nostra campa-
gna. L'Etruria si associa volen-
tieri alle richieste di Banini e
condivide con lui la solidarietà
a Matteo Calzolari e alla sua
famiglia in questo momento di
dolore e di grave danno econo-
mico che l'attacco dei lupi gli
hanno causato.

Proprio per spingere il go -
verno regionale ad intervenire

con urgenza pubblichiamo e gi -
riamo alle istituzioni locali e ai
no stri rappresentanti in Con si -
glio regionale le pacate e signifi-
cative parole pubblicate da Mat -
teo Calzolari sui social.

"Torno a pubblicare - scrive
Mat teo- lo scempio avvenuto
sta notte nella mia azienda da
parte di animali diventati ora -
mai comuni anche in pianura e
sempre più vicino ai centri
abitati...Si, sto parlando del lupo
....evito di mostrare tutti gli altri
capi morti e morenti frutto del -
l'attacco, come evito di fare
com menti poco appropriati a
dif ferenza di chi li ha espressi
nel post precede...torno a dire
che il lupo sta purtroppo diven-
tando un problema con forte
impatto verso chi come me fa
l'al levatore....la perdita econo-
mica è notevole non solo nel -
l'immediato ma anche per il fu -
turo...dovranno essere ricreate
le fattrici con un investimento
di almeno due anni... tempo e
de naro che in questo momento
sono cose, risorse pesanti e non
facili da reperire... voglio sensi-
bilizzare l'opinione pubblica per
cercare di trovare una soluzione
ad un problema sempre più fre -
quente! Chiedo di  evitare com -
menti sterili e fuori luogo tra i
pro lupo...accetto ben volentieri
consigli, opinioni e risposte in -
telligenti e costruttive e chiedo
alle istituzioni di governo di in -
tervenire con urgenza".

L'Etruria non solo solidariz-
za con Matteo ed Enzo, ma si
unisce volentieri alle loro richie-

ste di tutela e salvaguardia delle
attività della piccola agricoltura
fa miliare e naturale di sussi-
stenza, affinché non solo si dia -
no ristori e aiuti concreti di ri -
sarcimento dei danni, ma si  ri -
conducano gli animali selvatici
in parchi o zone protette come
avviene in altri paesi, impeden-
do loro di nuocere all'uomo e
alla sua attività secolare di an -
tropocizzazione delle belle terre
di Cortona e della Valdichiana.

I.C.

Il Tuttù senza fari e la  grande pulizia!E’ noto come  l’agricoltore
e l'ortolano e il “piantu-
maro” per antonomasia
di Salcotto, un piccolo,
an tico borgo della col li -

na cortonese situato proprio sotto
il vecchio monastero delle Con -
tesse, cioè alle pendici del verde
cono collinare di Cortona, ma in
realtà Rino Falcinelli è, ormai da
più di quarantanni, il re degli ul -
timi  coltivatori dei campini terraz-
zati, che, per secoli, hanno sfa ma -
to l’antica città di Dardano e che,
dai primi anni 1970, hanno ce du -
to il loro patrimonio di habitat po -
polare ad antropocizzazione agri -
cola ai casali ristrutturati dagli
stranieri, alle ville dei nuovi ricchi,
agli agriturismi del weekend riser-
vato ed esclusivo. 

Rino Falcinelli, nato ad Arezzo
nel giugno 1959 e venuto ad abi ta -
re a Salcotto quando nel 1980 si
sposa con Susanna Alduini della
parrocchia del  Calcinaio (figlia
del coltivatore diretto Giuseppe Al -
duini) mentre tutti vanno a lavora-
re in  fabbrica o negli uffici, in
que gli anni di secondo boom eco -
nomico italiano, sceglie di scom -
mettere nel duro ed impegnativo
lavoro dell’agricoltore-ortolano
che vende piantine da orto, del
pic colo florivivaista che si im pe -
gna nella salvaguardia dell’am-
biente, dell’ecosistema orto e del
paesaggio dei campini terrazzati
cortonesi, che, tra il verde argen-
teo dei loro ulivi, ancora in quegli
anni producono ortaggi e fiori
senza uso di concimazione chi mi -
ca ed utilizzando per l’irrigazione i
vecchi fossi che dalle mura etru -
sche e medioevali di Cortona
scen dono giù verso la Valdichiana.
Da subito Rino si inserisce nella
tradizione familiare della moglie
Susanna e collabora da buio a
buio con il suocero Giuseppe, che
segue, da subito, nei mercati di
Cortona, Camucia e nella vendita
diretta in Salcotto.

La sua collaborazione azienda-
le è talmente appassionata e vi go -

Nella prima mattinata del
20 a prile è tornato alla
Casa del Pa dre l’anti-
quario aretino Alfredo
Bor gogni. Alfredo era

rosa che la piccola ditta agricola
delle sementi e delle piantine da
orto e da giardino degli Alduini ha
delle ottime performances già ne -
gli anni 1990. Anni in cui Rino
comincia ad esportare e vendere i
suoi prodotti nei mercati dei vicini
comuni del Lago Trasimeno, che,
dagli anni 1990 in poi, diventeran-
no meta quotidiana del suo ca -
mioncino di venditore a km zero
di agricoltura biologica ed integra-
ta.

Lo storico calesse del nonno
di Susanna o la vecchia Balilla del
suocero Giuseppe vengono sosti-
tuiti da Rino con i più moderni e
confortevoli camioncini della Fiat-
Iveco, ma la passione per far na -
scere e vendere piantine da orto o
fiori da balcone e da giardino è

sempre quella degli antichi corto-
nesi che ricavavano da vivere per
sé e per la propria famiglia dai
loro campini, arredati da ulivi, da
viti e da alberi da frutto.

Oggi, dopo il ritiro in pensione
della moglie Susanna e la scelta
del figlio Luca di dedicarsi all’inse-
gnamento come professore nelle
no stre scuole superiori, Rino con -
tinua a mantenere in piedi e viva la
propria azienda agricola con l’aiu -
to e la collaborazione saltuaria di
Elisabetta, figlia d’arte del mitico
ortolano e fruttivendolo perghese
Gambino, al secolo Aldo Vinerbi.  

A Rino Falcinelli, che anche in
questi mesi di pandemia abbiamo
visto sempre attivo e sorridente,
non solo nelle sue piccole serre di
Salcotto, ma anche nei piccoli
mer cati comunali della Valdi chia -
na e del Trasimeno, l’augurio più
sentito e sincero di non  arrender-
si mai e di guardare avanti sempre
con la speranza e  l’ottimismo dei
for ti contadini cortonesi del pas sa -
to. Nella foto collage, alcuni mo -
menti di Rino Falcinelli al mercato
di Camucia del Giovediì Santo
2021 e al lavoro nei suoi campini
terrazzati di Salcotto durante la
giornata di venerdì due aprile.

Ivo Camerini

alfredo Borgogni è tornato alla Casa del padre
uno degli ul timi allievi, ancora in
vita, del grande Ivan Bruschi ed è
sta to uno storico, amato ed ap -
prezzato espositore della Mostra
Nazionale del Mobile Antico di
Cortona, dove lo volle proprio il
presidente Bruschi fin dagli anni
di fine 1960, quando ancora non
aveva aperto il famoso “Ne go -
zietto”, sotto la Pieve di Arezzo, nel
piccolo vicolo che porta in Piazza
Grande.

La Confartigianato aretina, di
cui Alfredo era un importante ed
appassionato socio e dirigente, lo
ha così ricordato sui social:  “In
queste ore è venuto a mancare Al -
fredo Borgogni, storico Diri gente
del sistema Confarti gianato. Dopo
aver ricoperto per alcuni anni il
ruolo di Presidente del l’Asso cia -
zione Restauro, in seno alla Fe de -
razione Artistico, ha svolto un

ruolo decisivo all’interno del no -
stro Comitato Comunale Arezzo
con una delega importantissima
nell’ambito della Fiera Antiquaria,
che ha permesso ad Alfredo di
rap presentare in maniera enco -
mia bile le istanze delle nostre
azien de”.

Alfredo era anche un attento
lettore del nostro giornale e a me
(che ho avuto la fortuna e l’onore
di conoscerlo e di godere della
sua amicizia e stima fin dal 1967,
quando sposò la mia cugina Au re -
lia Camaiani), ma anche a tanti
cortonesi ed aretini,  mancheran-
no tanto il suo sorriso, le sua sim -
patica ironia e la sue sapienti
battute di aretino all’antica e di
maestro artigiano di primordine,
che mai si vantava del suo saper
fare, del suo  successo in un set -
tore così delicato e raffinato, dove

egli ha sempre camminato ed ope -
rato da persona cosciente e per -
bene, con umiltà francescana e
con la cortesia da gentiluomo
d’altri tempi.

Ai figli Ilario e Leonardo, alle
nuore Michela e Silvia, ai nipoti
Giacomo, Chiara, Margherita, Au -
relia e Giulia le cristiane condo-
glianze de L’Etruria, unitamente a
quelle mie personali.

I funerali religiosi si sono svol -
ti mercoledì 21 aprile  nella Chie -
sa di Santa Maria delle Grazie in
Arezzo, nel rispetto delle nor me
anticovid. Dopo la Santa Messa
funebre, la tumulazione della sal -
ma è avvenuta nel piccolo ci mi -
tero di Santa Firmina, dove Al fredo
ora riposa accanto alla sua amata
sposa Aurelia, partita per il Cielo
nel lontano 1985.

I.C.

salCoTTo Maestri artigiani cortonesi

rino Falcinelli: agricoltore
pIETraIa Strage di pecore all’azienda agricola Calzolari

“attenti al lupo”/Tre

Gli amici di Cortona piangono la perdita dell’antiquario allievo di Bruschi e storico espositore della nostra Mostra Nazionale del Mobile Antico
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Tuteliamo i nostri risparmi
L’investimento è una ottima garanzia per il nostro futuro, ma  dobbiamo 
conoscere le sue regole per non sbagliare. Proviamo ad aiutarti.

A cura di Daniele Fabiani, Consulente Finanziario 

Il debito pubblico è raddoppiato in 25 anni

Di Tremori Guido & Figlio
0575/63.02.91�

Via XXV Aprile, 5 - Camucia - Cortona

“In un momento particolare,
una serietà particolare”

Ogni Italiano - neonati compre-
si - è indebitato per circa 44.000
euro!! Questo poiché abbiamo il
settimo debito pubblico al mon -
do (2.650 miliardi di eu ro!!) più
che raddoppiato negli ultimi 25
anni. Il secondo a livello mon -
diale, se si considerano le di -
mensioni del l’Eco nomia, pari al
159% del P.I.L.. 
Solo tra il 2019 e il 2020 la
crescita dell’indebitamento ita -
liano è stata pari al 18%, cioè
400 miliardi di euro , pari a
6.757 euro pro-capite. E non
consola affatto sapere che siamo
in “buona compagnia”, visto
che il debito sovrano mondiale è
au mentato di oltre il 17% nel
2020, a causa del Covid-19, rag -
giungendo un picco record di
51.850 miliardi di euro.
Un incremento favorito soprat-
tutto da condizioni di finanzia-
mento più che mai vantaggiose.
Ne gli ultimi 25 anni infatti i tas -
si di interesse sono crollati, in -
co raggiando l’emissione di Titoli
di Stato. L’Italia non sfugge a

Via di Tolletta, 24 (angolo via G. Monaco) - 52100 Arezzo
Cell. 335 5902719  -  email  dfabiani@fideuram.it

Dott. Daniele Fabiani

Povertà, solitudine, vec -
chiaia, fragilità: feno -
meni che caratterizza-
no il no stro tempo.
Spesso fe no meni nasco-

Facciamo murales 
per riqualificare scuole e frazioni

citamente. 
Spesso questi fe no meni di

disagio vengono nascosti da chi
li vive per il pudore e l’or go glio
che spingono a non esibire le
proprie difficoltà e a non chie -
dere aiuto. 

Ma, come sanno bene le or -
ganizzazioni del volontariato, le
persone a disagio sono tantissi-
me, e sempre di più in questi m -
menti di difficoltà. 

Basta guardare con atten-
zione dietro le apparenze e la
maschera dell’orgoglio. 

Anziani, persone sole, am -
ma lati: questa realtà richiede
aiuto; e basta un modesto im pe -
gno, un po’ di altruismo, di di -
sponibilità per risolvere pro ble -
mi spesso in sé semplici, ma che

per chi è in difficoltà appaiono
insuperabili come montagne. 

La buona notizia, in attesa
di tempi migliori, e che il volon-
tariato non si ferma. La ONLUS
“Amici di Francesca” progetta
l’iniziativa “Il Buon Samari ta -
no: un sostegno tangibile per
persone diversabili e/o sole - an -
ziane”. 

Il progetto si propone di aiu -
tare persone non autosufficien-
ti, sole o anziane che necessita-
no di continua assistenza non
solo medica, che vogliono con -
tinuare a vivere fra le mura do -
mestiche, nel proprio tessuto so -
ciale, con il desiderio di mante-
nere una forma di autonomia
che li fac cia sentire protagonisti
in so cietà e che ne rallenti i

processi di involuzione senile. 
Non sempre le Istituzioni so -

no in grado di soddisfare del
tut to le esigenze di questa cate -
goria di persone; e succede che
nello sbrigare incombenze sem -
plici queste persone si trovano
di fronte a enormi difficoltà. 

Non si tratta solo di esigenze
di assi stenza, ma anche di com -
pagnia, socializzazione e parte-
cipazione.  

Un esempio è quello dell’ac-
compagnamento delle persone
in difficoltà ad effettuare visite
o altre incombenze importanti
nel campo della salute.

In concreto l’iniziativa di
“Ami ci di Francesca” si propone
di mettere a disposizione dei vo -
lontari per un servizio di ac -
com pagnamento per le persone
in dif ficoltà e non autosuffi-
cienti, che non possono autono-
mamente re carsi a usufruire dei
servizi sanitari e sociali a dispo-
sizione dell’utente. 

I volontari stabiliranno un
rap porto di reciproco rispetto,
stima, riguardo, attenzione, cor -
tesia, pre mura, discrezione e ri -
servatezza; accompagneranno la
persona sola o parzialmente im -
pedita fisicamente dalla propria
dimora al punto da raggiungere
e viceversa; se guiranno questi
utenti con ac cortezza e sensibi-
lità in tutte quelle difficoltà che
possono incontrare; forniranno
loro gli strumenti e le informa-
zioni necessarie per por tare a

buon fine la situazione da af -
frontare. 

Questa iniziativa, proposta
da “Amici di Francesca”, è af -
fidata al signor Rinaldo Van -
nucci, che ha proposto di coin -
volgere le Con fraternite di Mise -
ricordia di: Ca mu cia - Cortona -
Terontola - Val dipierle - Casti -
glion F.no - Foiano - Lucignano -
Croce Rossa Casti glion Fioren -
tino; i Comuni di Cor tona -
Castiglion Fiorentino - Foia no -
Lucignano - Marciano; la Ausl
Valdichiana Sud Est; la Coo -
perativa Etruria Medica; l’Aima
Cen tro Alzheimer; il Calcit Val di -
chiana; l’Avo di Camucia e di
Ca stiglion Fiorentino; Avis e Fra -
tres Camucia - Terontola. 

Il progetto prevede il coin -
volgimento di due Volontari per
ognu na delle Organizzazioni
che ha in dotazione automezzi
di servizio e che dà la propria
disponibilità.

I volontari disponibili segui-
ranno un corso formativo della
durata di 22 ore, che darà loro le
co noscenze e gli strumenti ne -
cessari per svolgere al meglio
l’attività a cui sono chiamati. 

Il presidente di “Amici di
Fran cesca” dottor Franco Cosmi
ha inviato alle Associazioni di
Vo lontariato l’invito ad aderire
alla iniziativa e a discuterne la
messa in atto. 

R. Brischetto
per “Amici di Francesca”  

que sta logica, con un debito
pub blico più che raddoppiato. 
Inoltre l’Italia entro i prossimi 5
anni dovrà rifinanziare oltre
metà dei propri Titoli di Stato in
circolazione: una posizione po -
ten zialmente scomoda alla luce
di un costo del denaro in pro -
spettiva più elevato, determina-
to dalla auspicabile e futura
ripresa dell’E co nomia.
Nei prossimi mesi, grazie al pia -
no Next Generation EU, l’Italia
avrà accesso ad oltre 200 miliar-
di di fondi europei: un’opportu-
nità e una sfida per il nostro
Paese che, se sarà in grado di
im piegare queste risorse in ma -
niera strategica - finanziando
progetti capaci di incidere sulla
produttività economica - po -
treb be vedere una riduzione au -
spicabile del rapporto Debito
Pub blico/ P.I.L. (attualmente
secondo solo al Giappone)  du -
cendo in tal modo anche il no -
stro indebitamento personale…
fin dalla nascita!?

dfconsfin@gmail.com

Grazie di cuore ad Elvira, Maddalena e Martina

Camucia
sociale
&

solidale
Rubrica a cura della Confraternita della Misericordia Santa Maria delle Grazie  Camucia - Calcinaio

Via A. Capitini 8 - tel. 0575-60.47.70 / 60.46.58 - fax 0575-60.64.56 - e-mail  mis.camucia@gmail.com

La Misericordia di Camucia, come noto,
affonda le proprie radici nel principio
della Ca rità professandola come bene
supremo nei confronti del prossimo ma, in
questo caso, è più opportuno dire che è
stata la stessa Confraternita a rice vere
qualcosa in cambio da Maddalena, Elvira e
Martina. 
Infatti, le tre donne hanno donato a titolo
di contributo, in memoria dell’amato
Marito e Padre Alfonzo, una cifra che la
Misericordia ha speso per l’acquisto di
una nuova attrezzatura ambulatoriale. 
Nella fattispecie, la scelta della Mise -
ricordia è ricaduta su un lettino ambulato-
riale elettrico che verrà usato dai Medici
Spe cialisti già in essere presso la nostra
Confraternita per l’eser cizio delle rispettive
pro fessioni.
Gesti come questi non possono passare
inosservati anzi, per la Confraternita sono
fonte d’ispi razione, oltre che d’esortazione,

per migliorare ed implementare il proprio
intervento a vantaggio del prossimo. 
Pertanto è con profonda ri conoscenza che
la Misericordia ringrazia Maddalena, Elvira

e Martina per il generoso gesto d’affetto
che hanno professato in memoria del Ma -
rito e Padre a beneficio di tutta la Comu -
nità. 

Il volontariato non si ferma: il Buon Samaritano
Un sostegno tangibile per persone sole, anziane o disabili

Una nuova iniziativa di “Amici di Francesca”

sti, perché la persona in diffi-
coltà scompare dai radar dei
mass media, che affrontano il
te ma spesso solo per stru men ta -
lizzarlo, rimuovendolo poi solle-

Tempo addietro su questo
giornale avevo chiesto di
far dipingere la torre
Turini di Camucia per
aumentarne il valore ur -

ba nistico. La torre è privata e
quindi il mio era solo un modo
provocatorio per proporre che
anche nel nostro territorio si co -
minciasse a redimere edifici ab -
bandonati o in cattive condizioni
con dei murales.

Ci sono paesi in Italia che da
anni basano il loro turismo su una
riscrittura dell’urbanistica fatta
con le case dipinte, Dozza (BO),
Aiel li (AQ), Diamante (CS), Or -
gosolo (NU) sono alcuni di questi.
Non dovrebbe essere il caso no -

stro: Cortona città non ha bisogno
di murales che altererebbero un
equilibrio delicato che si è stabili-
to nel corso dei secoli. Ma Camu -
cia, Terontola, Mercatale e tante
al tre frazioni ne trarrebbero solo
gio vamento. 

A Monsigliolo nel vec chio se -
colo qualcuno ebbe l’ot tima idea
di far dipingere i muri esterni del -
la scuola materna, non erano ca -
polavori e le intemperie scoloriro-
no presto l’opera tanto che per

Nozze d’oro strettamente
familiari, ma belle e
mol to significative quel -
le festeggiate da Enzo
Cot tini ed Andreina Pao -

lelli che, nonostante il rosso del
lockdown e le rigide regole anti -
covid, lunedì 12 aprile hanno pas -
sa to con i figli, il genero  ed i ni -
poti, vivendo tutti sotto lo stesso
tetto, il loro importante traguardo
dei cinquant’anni di matrimonio.

I figli Simonetta e Tiziano, il
ge nero Silvano ed i nipoti Fran -
cesco, Andrea e Lorenzo, infatti
han no organizzato una bella se -
rata in famiglia come si faceva
quando l’Italia era povera e conta-
dina ed hanno offerto ad Enzo ed
Andreina una festa a sorpresa
intima ed indimenticabile piena di
affetti veri e di sentimenti del
cuore.

Dopo otto ani di fidanzamen-
to, Enzo ed Andreina celebrarono
il loro matrimonio nella Chiesa di
Santa Maria delle Grazie al Cal -

cinaio 12 aprile 1971 con una
san ta messa solenne presieduta
dall’indimenticabile parroco don
Giovanni Salvi.

Lavoratori instancabili, Enzo e
Andreina hanno passato questi
cinquant'anni di amore di coppia
tradizionale dedicandosi con ogni
energia al lavoro e alla crescita dei
loro amati figli Simonetta e Tiziano
e dei nipoti Francesco, Andrea e
Lorenzo.

Venerdi sera 16 aprile, Enzo e
Andreina hanno poi rinnovato il
sa cramento del loro matrimonio
nel la Chiesa di Cristo Re in Ca mu -
cia, dove hanno ricevuto la bene -
dizione del parroco don Aldo
Maz zetti e l’applauso dei fedeli
pre senti alla Santa Messa.

L’Etruria si unisce agli auguri
dei familiari ed in particolare della
figlia Simonetta, che da alcuni an -
ni guida con grande passione e
ca pacità l’azienda della famiglia
Cottini.

Ivo Camerini

coprire quel poco che ne rimane-
va si stese una ma no di vernice
bianca. Fu un erro re. Non solo
quella di Monsigliolo ma credo
che tutte le scuole ma terne e
primarie dovrebbero ospi tare dei
murales confacenti all’età e alla
fantasia dei ragazzi. E a Ca mucia,
nessuno mi to glie dalla te sta che
nella zona di piazza Chȃ­teau-Chi -
non un murale da qualche parte si
potrebbe fare e magari affi dato a
qualcuno in gamba. E ce ne sono
molti di artisti che vanno in giro
per il mondo con quei mo derni
pennelli che sono le bombolette
spray. Ancora nel mio precedente
articolo avevo fatto il nome di
Zerocalcare che è nato a Ca mucia,

fra l’altro, ma la rosa da cui
scegliere ha moltissimi petali: a
me piacciono Alice Pa squini, Blu,
Jorit (quello di Maradona sul la
facciata di un pa lazzo napoleta-
no), ma si potrebbe fare, senza
spese, anche con i ragazzi dei licei
artistici di Arezzo e Cortona. 

La peste finirà e ci sarà sem -
pre più bisogno di rendere belle le
nostre città. E le mesticherie sono
piene di colori.

Alvaro Ceccarelli

CaMuCIa

Festeggiate in famiglia e nel rispetto delle rigide norme anticovid

nozze d’oro Cottini - paolelli

Zerocalcare (Michele Rech) mentre dipinge il murale di Rebibbia a
Roma
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il proprio bambino per sottoporlo
ai rischi della sperimentazione,
ma Giovanni Targioni Tozzetti ave -
va ricevuto un ordine ben preciso
dalla massima autorità politica
del la Toscana all’epoca, ed in
quanto tale, l’ordine doveva essere
ese guito. 

Si decise dunque di pro cedere
con una attenta e do cu mentata
sperimentazione (per quanto
ovviamente discutibile dal punto di
vista etico contemporaneo) sui
bambini dello Spedale de gli
Innocenti, privi dei loro ge nitori. 

Si praticarono delle ferite
rotonde (degli oculi, da cui il
termine inoculazione) sulle brac -
cia dei bambini, ferite che furono
contaminate con materia infetta
estratta dalle pustole di un malato
di vaiolo. Nei giorni successivi
(circa 20) fu osservato e mappato
un decorso in cui allo stato febbri-
le succedeva l’eruzione delle
pustole, poi la loro essiccazione e
cicatrizzazione, prima di raggiun-
gere l’immunità dalla feroce ma -
lattia.  

A seguito di questa sperimen-
tazione si diede pian piano il via
alle vaccinazioni anche nel Gran -
ducato di Toscana.

Nel frattempo, a cavallo tra gli
ultimissimi anni del 1700 e l’inizio
dell’Ottocento, un giovane medico
di campagna, l’inglese Edward
Jenner ebbe una grande intuizio-
ne. 

Aveva osservato che molti dei
suoi pazienti, soprattutto le mungi-
trici di latte ed i bambini figli dei
contadini, contraevano una forma
di vaiolo meno aggressiva. Jenner
si rese conto che questi malati si
erano infettati proprio attraverso il
contatto, che avevano quotidiana-
mente durante la mungitura, con
le mammelle delle mucche affette
dal vaiolo. 

Essendo le mammelle, l’u nica
parte del corpo della muc ca che
non è ricoperta dal mantello di
pelo, esse divenivano proprio la
zona in cui le pustole si manifesta-
vano con maggiore evidenza.
Pensò così di sperimentare (si di -
ce addirittura sul figlioletto ancora
in fasce) un differente genere di
inoculazione, non più per mezzo
del vaiolo umano, ma di quello
delle mucche… il vaiolo vaccino
che si presentava appunto in for -
ma più leggera. 

Considerando che da allora si
dif fuse nel linguaggio medico
giun gendo fino al giorno d’oggi, il
ter mine appunto: VACCINO [dal la -
ti no vaccinus deriv. di vacca] per
riferirsi alla pratica di un ben
definito sistema preventivo…
possiamo senza dubbio affermare
che la sua sperimentazione ebbe
un notevole e duraturo successo,
alla diffusione del quale si lega in
maniera trasversale, anche il con -
tributo di un cortonese erudito ed
illuminato come Filippo Venuti. 

Rita Adreani

Uno degli argomenti che
in questo momento sto -
rico più ci preme, è le -
gato purtroppo alla
pan demia, ma è senza

dubbio quello che ci dà speranza
di vincere questa guerra terribile
contro un nemico tanto invisibile
quanto feroce attraverso un’arma
fondamentale per la prevenzione:
il vaccino.

Ogni giorno nel mondo ven -
gono vaccinate migliaia di persone
e nella maggioranza dei casi, tutti
gli altri sono in trepidante attesa
nella speranza che arrivi presto il
loro turno. 

Guardando indietro nel tempo
però, si può scoprire che non è
stato sempre così. 

Quella che oggi è una consue-
tudine, una prassi, ha dovuto
affrontare una lunga serie di diffi-
coltà prima di riuscire a vincere
un certo tipo di diffidenza, tal volta
anche molto forte.

Pensiamo ad esempio a quella
che forse è la più antica forma di
vaccinazione, quella che è riuscita
a sconfiggere una malattia gravis-
sima, che portava spesso alla
morte o che nel migliore dei casi
lasciava il corpo e soprattutto il
volto irreversibilmente deturpato:
il vaiolo.

La storia dell’inoculazione del
vaiolo parte da molto lontano,
passa per l’antica Cina, tocca le
co ste del mar Caspio, raggiunge
l’Im pero Ottomano e da lì ap pro -
da finalmente in Inghilterra, per
volere (inutile dirlo) dell’intra-
prendenza e la determinazione di
una donna, Lady Monagu, che nel
primo ventennio del 1700 decide
di far inoculare i suoi bambini.
Storie di mondi lontani, storie di
un’Europa sospettosa, scettica, do -
ve scienza e teologia entrano tal -
volta in conflitto anche sull’oppor-

Seguivo in televisione su RAI 3 il
programma “Il Posto Giusto”
quando mi ha incuriosito il rac -
conto di Lorenzo Artibani uno dei
fondatori della Start Up Orto 2.0.
una società cooperativa agricola
che offre agli abitanti di Roma un
servizio di coltivazione tramite
un’applicazione per accedere ad
una piattaforma web da cui è
possibile per “ognuno di noi” ge -
stire e monitorare un orto reale
con tanto di zucchine, pomodori e
melanzane. 
Per i cittadini metropolitani, non
avendo il tempo e lo spazio suffi-
cienti negli appartamenti che sono
progettati sempre più piccoli e
con balconi minuscoli, è un sogno
divenuto realtà. Senza sporcarsi e
affaticarsi si può avere la garanzia
di poter consumare frutta e
verdura di cui si è potuta seguire
la crescita fin dalla semina. 
Attraverso il proprio smartphone,
con una spesa concordata, si
seguono le coltivazioni scelte che
potranno essere ritirate diretta-
mente dai campi o ricevere presso
il proprio domicilio. Il progetto
sviluppato dai tempi dell’università
dai 5 amici Marco Tomarelli, Ales -
sandro Capannini, Stefano di Feb -
bo, Gianluca Nardo e Lorenzo Ar -
tibani oggi è in piena realizzazio-
ne. 
Non sono mancate le difficoltà.
Inizialmente è stato complicato ot -
tenere i finanziamenti, la buro -
crazia come al solito non ha aiu -
tato, ma oggi grazie alle varie
com petenze, i componenti della
cooperativa sono riusciti ad avere
lo spazio di un terreno dal l’U ni -
versità di Tor Vergata di Roma e la
collaborazione di molte compa-
gnie sociali e clienti privati. Sono
un gruppo di giovani con la mis -
sione di abbattere le logiche di
mercato tradizionali, ridisegnando
la filiera, fondendo la figura di
Pro duttore con quella del Con -
sumatore.
Mentre seguivo il racconto di
Artibani in televisione ho comin-
ciato a pensare alla vastità del
territorio cortonese ed alla fertilità
della Val di Chiana. Attualmente i
giovani cortonesi hanno sotto gli
occhi le difficoltà dei loro “nonni
agricoltori” che nonostante gli
enormi sacrifici spesi sulle zolle di
ter ra, ricavano tuttora magri gua -
dagni, forse perché esistono trop -
pi “passaggi di mani” per il valore
di un solo pomodoro.
Mi auguro che nel Comune di
Cortona siano diffuse le informa-
zioni riguardo i finanziamenti in -
se riti nel bilancio della UE riguar-
do la PAC Politica Agricola Comu -
ne. Il quadro finanziario plurien-
nale (QFP) per il periodo 2021-
27 adottato il 17 dicembre 2020,
ammonta a 1,21 trilioni di euro (a
prezzi correnti) con ulteriori 808
miliardi di euro dallo strumento di
ripresa dell’EU di prossima gene -
razione. La dotazione totale per la
politica agricola comune (PAC)
ammonta a 386,6 miliardi di euro,
suddivisi tra due fondi, spesso
indicati come i "due pilastri" della
PAC: Fondo Europeo Agricolo di
Garanzia (FEAGA) e il Fondo Eu -

Caccia al Finanziamento EU
ro peo Agricolo per lo Sviluppo
Ru rale (FEASR).
Non entrerò nel dettaglio, la t -
matica è complessa per i nonni,
ma i loro nipoti a scuola insieme
agli insegnanti, possono consulta-
re direttamente il sito ufficiale del -
l’Unione Europea, oltre i canali
So cial come Twitter, Facebook,
Youtube etc.. perché aggiornarsi al
riguardo: è FONDAMENTALE!
Sarebbe grave se non si usufruisse
dei fondi messi a disposizione solo
per ignoranza o ignavia.
La Commissione ha inserito l'o -
biettivo di raggiungere nell'UE,
entro il 2030, il 25% di superfici a
col tura biologica. Agli Stati mem -
bri è stato chiesto di presentare
fino al 1° gennaio 2022 i rispettivi
pia ni strategici PAC e la Com mis -
sione UE si adopererà per esami-
narli e approvarli per la loro ap -
pli cazione a partire dal 1° gennaio
2023.
Sicuramente il Comune di Cor to -
na, insieme a tutti gli altri della no -
stra nazione, sono già attivati a
elaborare i piani d'azione riguar-
do le politiche economiche a so -
stegno delle nuove forme di colti-
vazioni biologiche, mercati agrico-
li e allevamenti animali e possono

essere consultate. L’agricoltura è
indispensabile per far fronte alla
crescita demografica e la produ-
zione alimentare mondiale deve
raddoppiare entro il 2050, ma de -
ve anche essere compatibile con
l’impatto ambientale, i cambia-
menti climatici, la biodiversità, il
rispetto del suolo e migliorare la
qualità dell'acqua e in più deve te -
nere conto delle esigenze del mer -
cato globale.
Gli Stati membri possono quindi
beneficiare dei fondi messi a d -
sposizione dal bilancio dell’UE se -
condo le regole fissate in ambito
europeo. L’UE monitora inoltre le
modalità di applicazione delle
normative e la loro efficacia e ne
coordina le modifiche premiando
l’eccellenza in tutte le fasi della
catena.
Dunque è necessario creare
Lavori Riconosciuti Utili dalla UE
perché solo così si potrà accedere
ai fondi.
L’Italia è ricca della sua terra,
dell’acqua dolce e dei suoi mari!
Cortona e la Val Di Chiana oltre ad
essere custodi di affascinanti storie
secolari possiedono la ricchezza
di una terra fertile e generosa. I
nostri lunghi periodi di lock down
ci hanno portato a riclassificare le
priorità nella nostra personale
sca la dei valori. 
La produzione biologica presenta
una serie di importanti benefici: i

cam pi a coltura biologica hanno
cir ca il 30 % in più di biodiversità,
gli animali da allevamenti biologici
godono di un livello più elevato di
benessere e assumono meno an ti -
biotici, gli agricoltori dediti alla
pro duzione biologica hanno red -
diti più elevati e sono più resilienti
e i consumatori sanno esattamente
co sa acquistano grazie al logo bio -
logico dell'UE. Il piano d'azione è
in linea con il Green Deal Europeo
e con le strategie dal Produttore al
Consumatore e Biodiversità.
L’obiettivo è stimolare un maggio-
re utilizzo di questi prodotti nelle
mense pubbliche, mediante appal -
ti pubblici e aumentare la loro
distri buzione nell'ambito del Pro -
gramma dell'UE destinato alle
scuole. Le azioni mirano anche,
ad esempio, a prevenire le frodi,
au mentare la fiducia dei consuma-
tori e migliorare la tracciabilità dei
prodotti biologici. Anche il settore
privato può svolgere un ruolo
significativo, ad esempio premian-
do i dipendenti con "buoni bio"
che possono essere utilizzati per
acquistare alimenti biologici.
La Commissione UE incoraggerà
inoltre lo sviluppo di reti di tu ri -
smo biologico attraverso la crea -

zione di "biodistretti" zone in cui
gli agricoltori, cittadini, operatori
turistici, associazioni e autorità
pu bbliche collaborano per una g -
stione sostenibile delle risorse lo -
cali basata su principi e pratiche
bio logici. Abbiamo scoperto l’inu-
tilità del superfluo, il danno del
con   sumismo, mentre abbiamo riv -
alutato le attività all’aperto e la no -
stra oss genazione quotidiana.
La vaccinazione di massa ci co sen -
tirà di riprendere a vivere, ora
“viaggiamo” tutti con prudenza e
cir cospezione, ma tra qualche me -
se se avremo imparato la lezione,
potremo ritrovare il coraggio di
riprogettare le nostre Nuove Vite.
Dunque le riaperture, i viaggi e il
tu rismo, come lo stesso nomadi-
smo dei lavoratori consentito dallo
smart working riporterà futuri
ospiti in Cortona e nella Val di
Chia na, ma saranno persone che
come noi avranno maturato una
nuova visione del mondo e poco
tollereranno gli sprechi e gli inqui-
namenti.
Una bruschetta condita con l’olio
d’oliva toscano, insieme al cavolo
nero, spalmati sul fragrante pane
di grano saranno il brand vincente
per le terre della Val di Chiana e se
ci pensate è la natura che ci viene
sempre in soccorso con la sua
Impareggiabile Generosità.

Roberta Ramacciotti blog
www.cortonamore.it®

tunità di tentare la sperimentazio-
ne di una pratica cruenta, scono-
sciuta e non priva di rischi. Storie
e riflessioni che non lasciarono in -
differente un nostro illustre concit-
tadino, Filippo Venuti già Lu cu mo -
ne dell’Accademia Etrusca di Cor -
to na e all’epoca Proposto di Li vor -
no, che decise di tradurre e dare
alle stampe nella stessa Livorno, la
“Memoria sull’Ino culazione del

Vaiolo” una dissertazione esposta
(appena l’anno prima, nel 1754)
all’Accademia Reale di Scienze di
Parigi da Charles Marie de La Con -
damine, membro delle più insigni
Ac ca demie d’Europa nonché del -
l’Ac ca demia Etrusca di Cortona.
Con la pubblicazione in lingua
italiana (o meglio in Toscano) di
questa dissertazione, Venuti si im -
pegna di fatto a fare da portavoce
al pensiero scientifico, illuminista,
dell’approccio medico in evolu-
zione, cavalcato dal De La Co da -
mi ne il quale affida alle Acca -
demie, alle Università, agli uomini
colti e ai letterati il compito di
diffondere l’informazione. 

E quan do nel 1756, il Gran -
duca Fran cesco Stefano di Lorena
ordinerà di iniziare nel suo territo-
rio, la spe rimentazione dell’inne-
sto del vaio lo, alcune delle
obiezioni se gna late ne “La Me -
moria sul l’I no culazione del
Vaiolo” del De La Condamine ne
metteranno a dura prova l’esecu-
zione: Quale famiglia sarà disposta
a mettere a rischio la vita del
proprio bambino offrendolo come
cavia per una sperimentazione che
andrà sì, a beneficio di tutta la
comunità, ma che seppure in
rarissimi casi, potrebbe anche
portarlo alla morte?

Filippo Venuti, riporta anche
questo interrogativo nella sua
traduzione, con le seguenti parole
<<Chi potrà mai persuadere a
un tenero genitore di comuni-
care di punto in bianco, al suo
unico figlio, un male che può
dargli la morte?
Per quanto piccolo sia il rischio
al quale viene esposto dall’ino-
culazione quel figlio, quantun-
que ella non fosse fatale che a
uno su cento o su dugento, co -
me ci suppongono, dovrà egli
sottoporlo volontariamente a un
simil rischio?>>

Una responsabilità enorme
che costituì un vero muro davanti
al quale, si trovò Giovanni Targioni
Tozzetti, il medico fiorentino in -
caricato dal Granduca di eseguire
la sperimentazione. Nessuno offrì

“1755: Filippo Venuti, un cortonese a favore del vaccino”
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Il FIlaTElICo 
a cura di Mario Gazzini

Palazzo Montecitorio dal 29 Mar -
zo al 5 Aprile 2011 ha ospitato la
straordinaria mostra filatelica e
storico postale degli ultimi tempi.
Promossa dal gruppo parlamenta-
re, amici della filatelia, con il pa -
trocinio di molte istituzioni, la mo -
stra si fregia dell'alto patronato
della Presidenza della Repubblica,
e racconta filatelicamente il per -
corso fra il 1859 ed il 1861 che ha
condotto all'Unità nazionale ed
alla formazione del Regno d'Italia. 
Il dr. Bruno Selvaggi fu il curatore
scientifico ed organizzativo della
mostra coniugando storia, arte e
cultura non solo fra igli appassio-
nati della filatelia e anche fra tut ti
coloro che hanno voluto os ser vare
da una finestra dentellata una
pagina fondamentale del no stro
paese, 
Nel 1999 si tenne l'esposizione
"da gli antichi stati all'Unità d'Ita -
lia" seguita nel 2003 dalla "Re -
pubblica Italiana" e nel 2006 dal
"Regno d'Italia", la mostra di cui
parliamo è che ha per tema quel
ma gnifico biennio 1859-1861 nar -
ra le vicende risorgimentali della
formazione del Regno d'Italia dal -
la frammentazione politica e l'as -
servimento allo straniero in cui l'I -
talia uscì divisa dal Congresso di
Vienna passando per i momenti
difficili ed esaltanti della formazio-
ne dello Stato unitario. La presa

del Veneto e di Roma, fare storia
po stale significa indagare i fe no -
meni di comunicazione organizza-
ta privilegiando i versanti della
ma terialità. Si tratta di un nuovo
approccio che ricollega discipline
di verse fra loro come la storia so -
ciale e quella della cultura, l'epi-
stolografia , la storia dell'ammini-
strazione e d'impresa, la storia

economica, la geografia storica e
altre discipline ausiliarie ancora,
nonché di collezionismo filatelico.
Naturalmente con l'enorme quan -
tità di materiale selezionato, è ve -
nuta fuori una mostra abbondante
di reperti che tutti hanno portato
in visione. In un valore unico, da
€.0,60, semplice a cura del Polo
Ar tistico del Poligrafico, a due co -
lori, in rotocalcografia, su carta
bianca, adesivo tipo acrilico ad
acqua, su foglio da settanta esem -
plari, si è realizzato una "finestra
dentellata" sul magnifico biennio
1859-1861. 

Tel. 0575  / 630.650 - e-mail cortona.comunale@avis.it

Massimiliano Cosci
na sce a Camucia e
ha viaggiato in tutto
il mondo, ovunque
ci fosse un’emergen-

za, una crisi umanitaria, dolore.
Dopo anni di esperienza con
“Me dici senza frontiere”, segue
a desso il “World Food Pro gram -
me” per le Nazioni Unite in qua -
lità di Logistic Officer.

Massimiliano puoi spiegare
ai lettori qual è la tua attuale at -
tività, dove si trova il tuo quar -
tier generale?
Faccio capo al quartier generale
del WFP a Roma, ma la mia base
di appartenenza in questo mo -
men to è Brindisi. Nella provincia,
esattamente a San Vito dei Nor -
manni, esiste una base logistica

presso la quale presto servizio. Il
mio lavoro prevede due principali
linee di azione: la coordinazione
tecnica dell’unità di sviluppo e
ricerca - la coordinazione del
grup po di intervento di emergenza 
L’unità di sviluppo, che coordino,
si occupa di progetti e sviluppo
ma teriali e attrezzature specifiche
all’utilizzo in campo umanitario
(veicoli, magazzini mobili, struttu-
re prefabbricate, barche, energie
rinnovabili etc..) ed è formata da
varie figure professionali come in -
gegneri, designers, elettricisti e -
sper ti di materiali. Recentemente
questa unità è stata integrata con
l’u nità di sviluppo dell’OMS e, (in -
sieme a colleghi specializzati in ri -
sposta epidemica, interventi spe -
ciali per fuoriuscite radioattive
pan demie etc.) ci occupiamo del -
la progettazione e realizzazione di
ospedali, centri di risposta a pan -
demie, strutture specializzate per il
bio-contenimento. Ultimo lavoro
fi nalizzato a questo scopo è stato il
centro di trattamento Covid-19
rea lizzato ad Accra (Ghana) e Ad -
dis Ababa (Ethiopia).
Il gruppo di intervento di emer -
genza invece pienamente integrato
con l’unità di sviluppo prevede l’u -
tilizzo dei suoi membri per lo stu -
dio e utilizzo sul campo delle stes -
se attrezzature che vengono pro -
gettate e realizzate. A tal proposito,
co me descritto sopra, i centri di
trat tamento Covid-19 sono stati
installati sotto la mia supervisione

tecnica, coadiuvato da altri colle-
ghi provenienti dall’unità di inter-
vento.  

Prima di questo prestigioso
ruolo hai lavorato con “Medici
senza frontiere”, puoi raccon-
tarci questa esperienza, dove ti
ha portato? Come hai resistito e
resisti al burn out?
Prima di lavorare per le Nazioni
Unite ho svolto attività di Logistica
e Coordinazione in emergenza con
Medici Senza Frontiere Belgio (l’I -
talia all’epoca non era una sede
operativa e forniva principalmente
fondi e personale) per circa 10
anni. Ho ricoperto vari ruoli, tra i
quali è stato molto significativo per
la mia formazione professionale
quello svolto presso l’Emergency
Team, uno specifico gruppo di
per sone che vengono dislocate
esclusivamente in emergenze di
livello elevato e che necessitano di
una esperienza pluriennale prima
di farne parte (conflitti armati,
epidemie, catastrofi naturali etc.
ma con significativo impatto nella
popolazione); spiegato questo a -
vrei bisogno di varie pagine per
elencare tutti i posti dove mi sono
recato in tutti quegli anni, diciamo
che faccio prima a dire dove non
so no stato. Per dare un’idea, a
volte venivo direttamente spostato
da un paese all’altro senza neces-
sariamente rientrare in Europa.
Avevo infatti tre valigie con le stes -
se identiche cose e del peso infe -
riore ai 10Kg (peso accettabile per
trasferimenti in elicottero) una
con me, una a casa dei miei ge -
nitori, una nel magazzino dell’uffi-
cio di Bruxelles… In modo da es -
sere sempre operativo senza per -
dite di tempo per preparare il ba -
ga glio e ritornare a casa per farlo.
Ho spiegato questo per collegarmi
alla domanda sopra, inerente al
burn out. Dopo vari anni di questa
vita avevo cominciato a capire che
serve, ed è assolutamente necessa-
rio, avere dei periodi di stacco
regolari dalle attività di questo ti -
po, soprattutto se svolte, come per
me, quasi esclusivamente in emer -
genza, dove le sensazioni e le
emo zioni subiscono una espansio-
ne alla quale la psiche umana
deve adattarsi. Arriva poi, però, un
momento in cui ti accorgi con
l’esperienza, che l’abitudine non è
esattamente la tua amica o solo
una forma di protezione come
spesso erroneamente si crede…
Quanti di noi hanno sentito la fra -
se, magari da medici o infermieri:
“Vedo un sacco di gente morire,
ma poi ti ci abitui”. Ecco esatto, ti
ci abitui, ma vuol dire che ti sei
adattato, spingi te stesso ad estra-
niarti dalle cose, a viverle in ma -
niera distaccata e fredda. Non è
l’abitudine, è il rifiuto psicologico
molto spesso (ovvio dipende an -
che dalla psiche dell’individuo e
non siamo tutti uguali), quel ri -
fiuto che la mente maschera da a -
bitudine, facendoti credere che sei
immune al dolore, alla sofferenza,
alle disgrazie… Ma, alla fine, ne

pa ghi comunque le conseguenze
se non ti fermi un attimo a riflette-
re, abbassi l’adrenalina, umilmen-
te chini la testa a te stesso e ti dici:
non sono indistruttibile, e dirò di
più, non è neanche giusto esserlo.
Io ho intrapreso questo lavoro an -
che per essere più umano o im -
parare ad esserlo e vivere a mille
viaggiando come un pacco postale
non ti permette sempre di riflette-
re correttamente. Ho imparato a
fermarmi ogni tanto, con regola-
rità e non correre, correre, cor re -
re. Ho imparato a combattere il
burn out fermandomi con inter-
valli più o meno regolari e più o
meno lunghi, perché su questo
tipo di lavoro si possono prendere
e si deve imparare che non siamo
indispensabili come invece la pri -
ma parte del burn out ti fa cre -
dere. Dopo una missione, special-
mente se dura o nella quale hai
vissuto emozioni forti, devi fer -
marti e riflettere, mangiare con re -
golarità, dormire le giuste ore di
sonno, vedere amici, leggere e
pensare a quelle che sono le cose
che ti danno piacere. Non una set -
timana o 15 giorni come si fa di
solito pensando che siano suffi-
cienti, bensì ci si deve fermare fino
a che lo riteniamo giusto. È una
cosa che si impara col tempo,
come tutto del resto. Io ho impie-
gato almeno 5 anni a capirlo e
riuscire a prendere il controllo del
mio tempo.

Quale paese ti ha toccato di
più e ti è rimasto addosso più
degli altri?
Per la bellezza e le sensazioni
Israele e la Palestina dove ho vis -
suto un misto di vita “normale” e
situazioni limite. A Gerusalemme
la vita scorre come in una nor -
male città, poi vai a Gaza e tutto
cambia in un attimo; entri dal
nord della striscia di Gaza e come
passi il muro ad Erez lo sfavillio di
un paese moderno, come Israele,
si trasforma nella decadente pri -
gione di Gaza… Non solo, a Jenin,
in Cisgiordania, la vita era devasta-
ta dai bombardamenti degli elicot-
teri, dai cingoli dei carri armati

che volutamente giravano tutta la
not te per impedire il sonno, le ca -
se bruciate… I morti per strada.
Io vivevo una settimana a Ge -
rusalemme e una settimana per
ogni luogo di progetto, passavo
dal normale all’anormale con la
facilità con cui si va al ristorante
con gli amici (prima del Covid) e
dopo poche ore si prende una
raffica di mitragliatrice sul muro
di casa.
Il Sud Sudan è un altro posto che
mi è rimasto dentro e che ho
avuto la fortuna di vivere a quel
tempo (venti anni fa e poi ritorna-
to in altri momenti): unico posto
dove sono stato ed ho vissuto, nel
quale non esisteva il denaro bensì
il baratto (un pollo scambiato con
un sacchetto di sale, una capra
scambiata con alcune barre di sa -

pone…). C’era la guerra tra nord
e sud, io vivevo in territorio ribelle
nel Bahr el Gazal e vivevo coi ri -
belli che mi chiamavano “el Mosul
Kawagia” (perdonate la scrittura
pro babilmente errata ma non so
esattamente come scriverlo es -
sendo il Luo un dialetto orale),
ovvero il capo dei bianchi. Venivo
invitato ai matrimoni, dove la po -
polazione locale era spettatrice del
banchetto senza poter mangiare se
non avevano il rango sociale per
essere invitati e dove il loro onore
era osservare noi mangiare… 
Era considerato un privilegio ed io
ero tenuto a non inquinare le
tradizioni locali rifiutandomi o
invitando la gente del villaggio. Il
capo ri belle mi veniva a trovare e
mi spiegava nei dettagli quanti
soldati governativi dell’esercito
regolare aveva ucciso in battaglia e
come uccideva le spie. 
Mi spiegavano le milizie, che la
vita di un nemico non è sacra a
meno che non si ri spetti l’onore
non uccidendo don ne e bambini,
perché nel mo mento in cui lo fa
cessa di essere un uomo e può
essere ucciso co me un animale. 

Quale storia ti ha portato a
fare questo mestiere?
Non una storia ma un modo di
pensare. Ero un ragazzo e sognavo
di fare qualcosa per il quale
andare fiero, volevo diventare un
uomo ed essere pronto ad avere
dei figli (che non ho mai avuto poi
alla fine), dei quali non avrei do -
vuto vergognarmi per non sapergli
insegnare nulla se non il confor-
mismo della vita. All’epoca pen -
savo che per diventare uomo si
dovessero vivere esperienze forti,
rischiare la vita, però anche la mia
indole curiosa nei confronti del
mondo e delle sue culture e re -
ligioni, modi di vivere e quant’al-
tro possa offrire un pianeta intero
mi hanno spinto a partire. Devo
ammettere che in quello che sto
dicendo non c’è nulla di umanita-
rio, come forse alcuni si aspettano
di sentire, ma sono sincero: mi ha
spinto la curiosità e il desiderio di
conoscenza oltre il mio mondo.

Credo che umanitari si diventi col
tempo quando si possiedono le
ne cessarie esperienze di vita ma -
turate col passare degli anni e col
giusto senno dato dall’età. Da gio -
vani si sogna, ci si espone, si rea -
gisce più che agire, ma tutto fa
parte del percorso che si deve
fare, che si scelga un lavoro come
il mio oppure altro. Non penso più
che solo le esperienze forti faccia-
no diventare uomini, credo lo si
diventi in ogni modo, solo che la
vita che mi sono scelto ha un poco
accelerato i tempi su alcune cose.

Due parole sulla tua Cor to -
na, quali ricordi porti sempre
con te? Quando torni quali sono
le tue tappe obbligate?
Cortona mi ha dato i natali, ho vis -
suto nei suoi confronti un senti-
mento di amore e odio, odio

quan do ero un adolescente e
pensavo che non ci fosse nulla per
i giovani e mi andava stretta; amo -
re adesso che la vedo con occhio
diverso non avendola vissuta per
22 anni e dove torno con un pia -
cere immenso, mi sembra il posto
più bello del mondo perché è il
mio posto, mi appartiene così co -
me io appartengo a lei. Ho girova-
gato per tutto il pianeta, ho visto
co se brutte, sì, ma anche cose
mol to belle, ho visto paesaggi
moz zafiato e natura incontaminata
in posti dove pochi possono an -
dare… 
Ma ogni volta che ritorno nella
valle, quasi sempre in auto perché
sono stufo di aerei e vedo la
collina dove poggia Cortona, mi

sento subito a casa, la mia casa.
Per un attimo dimentico qualun-
que cosa, vedo quello che vedevo
da bambino e rivivo tutti quei
momenti felici che ho trascorso. È
una sensazione bellissima ed è
quella che mi fa apprezzare
ancora di più tutto ciò che ho visto
in giro per il mondo.
Le tappe obbligate sono i miei ge -
nitori e la casa dove sono cresciu-
to, i miei amici di sempre perché
fanno anche loro casa ed infine
l’E remo delle Celle, luogo al quale
sono particolarmente legato e
dove ho maturato tanti pensieri.

Che il mondo intero possa
avere la pace, che quell’Eremo
dona a chi varca l’ingresso.

Albano Ricci

Figli di Dardano

A cura di Albano Ricci

Da Camucia il sogno di salvare il mondo
(intervista a Massimiliano Cosci)

Tzunami Sumatra Island 2004
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“DALLA PARTE DEL CITTADINO” risponde l’Avvocato

da cinque figure: due donne ai lati
che trattengono due guerrieri al
centro e, in basso al centro, una
divinità femminile alata che
appare a mezza figura. Ciò è suffi-
ciente per farci comprendere sia il
pregio dell’esecuzione del basso-
rilievo sia la vicenda narrata. Vi si
è letto il momento finale della lotta
fratricida tra i figli di Edipo -
Eteocle e Polinice - il mito tebano
ampiamente narrato dai poeti
dell’antica Grecia e ben noto
anche in Etruria; come in una
istantanea, i due fratelli guerrieri
sono colti nell’atto di essere tratte-
nuti dalle sorelle Antigone ed
Ismene proprio l’attimo prima di
ingaggiare battaglia mentre Vanth,

urne cinerarie fittili prodotti a
Chiusi. Tale soggetto era partico-
larmente significante in un
periodo in cui l’espansione di
Roma minacciava con l’estensione
del latifondo una classe di piccoli
proprietari terrieri diffusa nella
campagne chianine. 
L’aratro riprodotto in questa scena
è ben noto in Etruria, con vomere
triangolare, stanza a sezione
quadrata e doppio gioco.
Infine la terza urna che proponia-
mo è la più pregiata per materiale,
poiché è di alabastro, di prove-
nienza chiusina, databile tra il
secondo e il terzo quarto del II
sec. a.C. se ne conserva solo parte
anteriore con una scena composta

Il nostro viaggio all’interno
delle collezioni del Museo
dell’Accademia Etrusca e
della Città di Cortona – che
finalmente riapre al pubblico

dopo le ultime restrizioni e si
prepara per una stagione estiva
ricca di appuntamenti – ci porta
questa volta alla scoperta di storie
interessanti e spesso tralasciate
raccontate non su carta o dipinti
ma piuttosto su pietra. L’attenzione
infatti si sposta su alcune delle
numerose urne cinerarie che
arricchiscono le collezioni
accademiche: in travertino o in
terracotta, lisce o decorate, le
urne cinerarie narrano di un
mondo, quello etrusco, in cui
molto spesso i defunti venivano
cremati e i loro resti si conserva-
vano gelosamente all’interno
appunto di questi contenitori. La
loro maggiore o minore ricchezza
e pregio dipendeva chiaramente
dal lignaggio della persona morta
tuttavia è interessante notare come
questa particolare classe di oggetti
attraversi i secoli convivendo
spesso con il rito della inumazio-
ne.
Le decorazioni realizzate sulle
casse delle urne vengono spesso
utilizzate per esprimere cordoglio,
memoria, speranza e lo fanno
attraverso storie e narrazioni

speciali che spesso attingono alla
spiritualità etrusca o alla mitologia
e alla letteratura classica, il più
delle volte rilette comunque in
chiave etrusca.
Ne prendiamo in esame tre in
particolare, molto diverse per il
tema che offrono nella loro
decorazione.
La prima è un’urna in terracotta
databile tra la metà del II sec. a.C.
arrivata molto presto nelle colle-
zioni accademiche attraverso una
donazione della famiglia Venuti.
Sulla fronte, inquadrata da due
colonne e con cornice e zoccolo
quasi a formare una sorta di
cornice, è una splendida e ottima-
mente conservata scena di
congedo tra due personaggi – uno
maschile e uno femminile –
davanti ad una grande porta con
battente a protome di leone. Alle
due estremità sono due esseri
alati: uno femminile sulla destra,
rappresentato mentre tiene una
lunga spada ficcata a terra, e uno
maschile sulla sinistra, con
martello e testa coperta da una
pelle ferina. La storia che viene
narrata è facilmente leggibile: il
defunto viene salutato dalla sua
compagna mentre i due esseri
alati, probabilmente i dèmoni
etruschi Vanth e Charun, sono
pronti a condurlo all’Oltretomba.
La tipologia di queste urnette è
assai diffusa sul territorio cortone-
se e le rende testimoni di un vasto

fenomeno di integrazione sociale
di masse servili. Si tratta infatti di
monumenti di scarso valore in sé,
sia per il materiale povero – la
terracotta appunto – sia per la
realizzazione a stampo, ma che
vengono scelti da una fetta specifi-
ca di famiglie evidentemente
appartenenti ad un ceto di
modeste disponibilità economiche
comprendente liberi, servi e
liberti. Ciò si capisce sia dalle
iscrizioni, che spesso vi sono
incise o dipinte, sia soprattutto
dalla scelta di un repertorio di
scene figurate che si ripete spesso,
quasi sempre la scena appunto del
congedo – cioè del saluto dei
familiari al defunto – che riporta
ad un mondo contadino molto
legato ad una ideologia funeraria
tradizionale.
Sempre al mondo contadino e ad
una storia particolare riporta la
seconda urna fittile che abbiamo
scelto di presentare. Nel corso del
II sec. a.C. trova diffusione
nell’Etruria settentrionale e anche
in Val di Chiana un tipo particolare
di urnette in travertino (di produ-
zione volterrana) ma soprattutto
in terracotta (di produzione
chiusina) raffiguranti una scena di
combattimento il cui protagonista
è ripreso nel momento in cui
vibra un colpo di aratro contro un

guerriero, in genere caduto in
ginocchio, armato di scudi e
spada. Questo personaggio è stato
variamente identificato o con
l’eroe greco Echetlos che “fa
sterminio di Persiani” a Maratona
o più verosimilmente con un eroe
o una divinità agricola/guerriera
etrusca a noi ignoto; è comunque
interessante il successo che questo
soggetto sembra avere nei corredi
funerari degli insediamenti rustici
chianini di questo periodo; esso
infatti figura su un gran numero di

Gentile Avvocato, da almeno un
anno subisco il corteggiamento
petulante e ossessivo da parte di
una persona che non conosco di
persona e che, inspiegabilmente,
pare infatuata di me anche se
non ho mai manifestato alcun
interesse nei suoi confronti. 
Posso denuciarlo? Grazie.

(lettera firmata)  
Per la Cassazione penale corteg-
giare ossessivamente ignorando il
totale disinteresse manifestato
con figura il reato di cui all'articolo
660 c.p. (sent. 09.12.2020 - 01
mar zo 2021 n. 7993/2021)
La Corte d'Appello di Trieste con -
fermava la sentenza del Tribunale
con la quale il ricorrente veniva
condannato “alla pena di tre mesi
di arresto per il reato di molestie”,
condanna sospesa ma condiziona-
ta al pagamento di 4000 euro, a
titolo di risarcimento in favore
della parte civile.
La Corte di Cassazioni, cui era
stato presentato ricorso, riteneva
che la sentenza della Corte d'Ap -
pello è in linea con l'orientamento
della giurisprudenza di legittimità,
secondo cui ai fini della configura-
bilità del reato previsto dall'artico-
lo 660 c.p. per petulanza deve
intendersi un atteggiamento “di
arrogante invadenza e di intro-
missione continua ed inoppor-
tuna nell'altrui sfera di libertà”.
Inoltre, la pluralità di azioni di
disturbo, integra l'elemento ma -
teriale del reato di molestie e non
in quello di atti persecutori e ciò
in quanto si sono realizzate signifi-

cative ed effettive intrusioni nella
sfera privata altrui.
In particolare: “i saluti insistenti
e confidenziali, con modalità
invasive della sfera di riservatez-
za altrui (in un'occasione ab -
bracciandola); gli incontri non
casuali e cercati nel bar dove
lavorava la vittima (in cui l'im -
putato entrava ripetutamente
con pretesti, senza consumare
nulla, ma con il solo scopo di
incontrare la persona offesa e di
tentare approcci con lei), come
anche per strada, in un'occasio-
ne inseguendola e salendo sul
suo stesso autobus; la sosta sotto
la sua casa; la manifesta rappre-
sentazione della vittima al ri -
corrente di non gradire tali at -
teggiamenti di corteggiamento
petulante ed ossessivo”.
A parere della Suprema Corte,
dun que, “configura il reato di mo -
lestie un corteggiamento ossessivo
e petulante, volto ad instaurare un
rapporto comunicativo e confi-
denziale con la vittima, manifesta-
mente a ciò contraria, realizzato
mediante una condotta di fastidio-
sa, pressante e diffusa reiterazione
di sequenze di saluto e contatto,
invasive dell'altrui sfera privata,
con intromissione continua, effet-
tiva e sgradita nella vita della per -
sona offesa e lesione della sua
sfera di libertà”.
Sulla scorta di quanto precede, la
nostra lettrice può fondatamente
presentare denuncia alle autorità. 

Avv. Monia Tarquini 
monia.tarquini@alice.it

Conosciamo il nostro Museo 

A cura di Eleonora Sandrelli

Racconti di alabastro e terracotta

Corteggiamento petulante e ossessivo:
è reato di molestia e disturbo alle persone

raffigurata mentre esce dalle
viscere della terra con la grande
torcia in mano, fa chiaramente
intuire l’esito drammatico dello
scontro: Vanth infatti nel mondo
etrusco è il demone femminile
della morte. Interessante in questa

descrizione è proprio vedere
come un elemento originale
etrusco si associ e si intrecci così
intimamente al mito tebano assai
noto. Tante storie al museo, belle
da osservare, interessanti da
scoprire e conoscere.

Come racconteresti la felicità

Dal 21 aprile al 1 giugno
sono aperte le iscrizioni
alla nona edizione del
Pre mio internazionale
Happiness ONTHEMO-

VE, quest’anno in collaborazione
con il Consorzio Vini Cortona. Il
primo classificato sarà premiato
all'inaugurazione di Cortona On
The Move 2021 e si aggiudicherà
un premio di 3.000€..

“We Are Humans” è il tema
cen trale di Cortona On The Move
2021, un racconto collettivo del
nostro essere umani in cui la
condivisione delle emozioni attra-
verso l’immagine è protagonista.
Quest’anno Happiness assume un
significato particolare, fatto di in -
timità, speranza e visioni del fu tu -

ro.
Documentare cosa significa

felicità in questa contingenza sto -
rica è la sfida che proponiamo a
fotografi professionisti ed emer -
genti.

Humans Are Happiness.
I progetti fotografici saranno

selezionati dalla giuria composta
da: Elena Boille, Deputy Editor
and Photo Editor Internazionale,
A rianna Rinaldo, Artistic Director
Cortona On The Move, Gaia Tri po -
li, Photo Editor The New York Ti -
mes, James Wellford, Senior Visual
Editor/Producer National Geo -
graphic, Paolo Woods, Fotografo.

Il vincitore sarà premiato a
Cortona On The Move 2021 e ri ce -
verà un premio di 3.000€.

Attività di Cortona On The Move
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andavo a casa loro assieme ai miei
genitori assidui frequentatori del
loro salotto camuciese”.

Anche il collega professor
Ales sandro Silveri ricorda con
gran de nostalgia quegli anni di
me tà 1970 quando arrivò al La pa -
relli e così mi parla del preside
Fattorini: "Ho sempre apprezzato
la sua profonda cultura umanisti-
ca, frutto di lunghi studi e di tante
letture. Ricordo ancora una gar -

bata discussione con lui sulla poe -
sia di d'Annunzio. Quando ha la -
sciato l'Istituto per la pensione ho
provato da giovane insegnante di
lettere un grande rammarico per
la perdita di un maestro di grande
cultura e prodigo di consigli".

Tra le commedie scritte dal
professor Mario Fattorini sono da
ricordare: “La bovina comme-
dia” e “Punto e a capo”.

Ivo Camerini

Ricordiamo Evaristo Baracchi

Dopo le mie brevi e spe -
rienze di docente preca-
rio nelle scuole romane,
il prof. Mario Fattorini è
stato il mio primo pre si -

de in terra cortonese. A lui infatti
mi presentai sù al Poggio di Cor to -
na, nell’ottobre 1976, quando eb -
bi dal Provveditore di Arezzo l’in -
carico a tempo indeterminato e fu

lui a controfirmare la mia nomina
in ruolo nel 1978, nella nuova se -
de di Via Severini, avviando la pra -
tica dell'anno di prova e del giu -
ramento di fedeltà allo Stato italia-
no avvenuto poi nel 1979 nelle
mani del suo successore il preside
Ettore Lucherini.

Di lui ho un ricordo di per -
sona colta e molto signorile, quasi
da Piccolo Mondo  Antico del Fo -
gazzaro, anche se ho avuto modo
di frequentarlo poco perché, a
par te il 1979, anche in quei primi
anni, fui professore partime, aven -
do avuto prima  un comando di
la voro al Senato della Repubblica
e poi all’Ufficio studi del sindaca-
to. Ricordo però  di aver avuto la
fortuna di conoscere direttamente
la sua vasta cultura umanistica in
due belle, significative occasioni.

Una quando dopo essere ve -
nuto a sentire in religioso silenzio,

come usava allora, sedendosi in
fondo all’aula dietro all’ultima fila
dei miei alunni, una mia lezione di
letteratura, mi chiamò poi nel suo
ufficio per congratularsi e per in -
tavolare una simpatica discussione
sulla Divina Comme dia di Dante di
cui poi ci dilettammo a recitare, a
mo' di duetto, gran parte del Can -
to V del l’In ferno, quello di Paolo e
Fran cesca.

E l’altra quando ebbi l’onore e
l’onere di accompagnarlo a Roma
per un’intera giornata da suo cu -
gino Mario Alberto Coppini, il
gran de professore universitario  di
statistica di fama internazionale
che insegnava alla Sapienza di Ro -
ma e del quale io ero collaborato-
re come direttore generale al l’I -
stituto di Studi Superiori Alcide
De ga speri di cui egli era il Pre -
sidente. Nella bella  casa dell’illu-
stre cugino, in via Flaminia in Ro -
ma, che fu aperta per la prima vol -
ta anche a me,  a pranzo, appresi
del suo importante amore con la
mo glie Neva e di aver vissuto con
lei  un “matrimonio di grande
gioia e felicità , anche se non ar -
ricchito dal frutto dei figli”. Nel
viag gio di ritorno però, tra una
chiacchiera e l’altra, essendo io
allora ancora scapolo e scavezza-
collo, mi consigliò paternamente
di sposarmi presto e di avere dei
figli “che sono il giusto corona-
mento di ogni matrimonio e di
met tere sempre la carriera e la
professione un passo dopo la
famiglia”.

Il preside Fattorini in quella
giornata romana mi ricordò molto
la paterna bontà che l’allora ve -
sco vo cortonese Mons. Giusep pe
Franciolini aveva verso tutti i gio -
vani cortonesi che lo avvicinavano
e, nel salutarlo davanti alla porta
della sua graziosa villetta in via
Signorelli a Camucia, glielo dissi
apertamente, scoprendo che an -
che il preside era un devoto amico
dell’ultimo vescovo di Cortona,
con il quale condivideva le origini
umbre.

Mario Fattorini era nato infatti
a Spoleto il 4 agosto1909 e venne
a Cortona nel 1935 come inse -
gnante dell’Istituto Angiolo Vegni
delle Capezzine dopo essersi di -
plo mato in Belle arti presso l’Ac -
ca demia di Roma. Sempre in Ro -
ma, alla Sapienza (altro punto di
contatto amichevole con lui, es -
sendomi anch’io laureato in quel -
la università) conseguirà, nel
1940, la sua Laurea in Lettere. Nel
1965 lasciò l’insegnamento per
iniziare la sua carriera direttiva di
Preside, dapprima presso il Com -
merciale di Poppi e poi, dopo
aver ne organizzata l’autonomia ed
essere stato il protagonista princi-
pale della sua fondazione, fu
preside del nostro Istituto Com -
mer ciale per ragionieri Francesco
Laparelli , dal 1970 fino al settem-
bre 1979,  quando si ritirò in pen -
sione per raggiunti limiti di età.

Nel bel libro “Istituto Vegni,
dal  le origini ai giorni nostri”,
pub blicato nel 2007 da Gian fran -
co Santiccioli e Graziano Tremori,
è stata pubblicata una scheda bio -
grafica che lo ricorda in maniera
essenziale come “figura importan-
te della vita del nostro Istituto
Agrario” e, soprattutto, per la rea -
lizzazione dell’affresco tutt’ora al
suo posto con cui Fattorini arredò
l’ingresso principale.

Uomo di cultura classico uma -
nistica e pittore dalla mano felice,
Mario Fattorini fu anche un bril -
lante autore di testi teatrali rappre-
sentati nei Teatri di Cortona e
Montepulciano. Inoltre, fu assiduo
collaboratore della rivista umori-
stica l’Arca di Noè e nel 1960 fu
rappresentante nella gara di piazza

per la nostra città nella trasmissio-
ne televisiva “Campanile Sera” di
Enzo Tortora.

Ambra Galletti, cortonese doc
e amica di famiglia per tramite dei
propri genitori, che ha  frequenta-
to spesso da ragazzina casa Fatto -
rini, così ricorda il professore e la
moglie signora Neva: “due per -
sone allegre e di piacevole compa-
gnia che mi volevano molto  bene
e che erano sempre felici quando

Gente di Cortona

di Ferrucio Fabilli

Silvio Passerini, erede di antica nobiltà con impegno e ironia

Mario Fattorini: fondatore e primo preside dell’ITC Francesco laparelli

Maria Chiara Capecchi consegue la Certificazione
Finale al Conservatorio Musicale di Siena

Nei giorni scorsi al Con -
ser vatorio Musicale di
Siena la giovane teron-
tolese Maria Chiara Ca -
pecchi ha brillantemen-

te conseguito l'importante Certi fi -
cazione Finale che viene rilascia-
ta dopo aver superato l'esame
con clusivo dell'iter del primo
ciclo degli studi musicali.

Maria Chiara, studentessa ma -
turanda del nostro Liceo Classi co
Luca Signorelli, sostenuta dal l’a -
more della mamma Maria Gra zia
Menchetti, dopo diversi anni di

In margine ai cinquant'anni del cortonese Istituto Commerciale per Ragionieri

Fu il mito della mia fanciullezza,
Silvio Passerini. Quand’era adole-
scente entrò col motorino romban-
te in chiesa a Pergo, in evoluzioni
da gimkana!... mentre assistei alla
blanda reazione di don Giuseppe:
“Sil vio che fai?! Lo dico al bab -
bo!...” l’avesse fatto chiunque altro
quel “sacrilegio”, minimo, il prete
l’avrebbe preso a scapaccioni. L’a -
mi co comune Fer nando mi con -
sentì di ridere con Silvio su quei
tempi andati. E appagai la curiosità
di osservare, di passaggio, l’archi-
vio di Casa Passerini. Dove ci fu lo
stesso François Mitterrand - detto
Le Florentin per il modo d’inten-
dere la politica - a visionare lettere
autografe del maestro di scienza
politica Niccolò Machiavelli.  Di
Sil vio - qualche anno maggiore di
me - frequentai nel parco domesti-
co il secolare Platano, sotto cui
sbri gliavamo fantasie infantili. An -
cora è vivo. Sui cui lunghi rami fu -
rono iscritte storie personali infini-
te. (Scemenze da esecrare, ma ac -
cadute). Seduti al timido sole inver-
nale davanti casa, Silvio raccontò in
poche battute la storia del Platano e
degli Angori, contadini plurisecola-
ri dei Passerini che, epoche fa,
interrarono la pianticella d’origini
orientali. Legame mai estinto tra le
due famiglie. Fino all’ultimo, Silvio
si prodigò per risolvere la malattia
mortale del compagno d’infanzia
Ser gio Angori attingendo invano al -
le sue conoscenze. Dispiacere che
rievocò a noi ospiti. Affetti ed e -
sperienze indelebili nella sua me -
mo ria, testimonianza d’animo ge -
ne roso. Pur privo di studi elevati è
molto colto, grazie a vite intense
sua e familiare, citando vari casi di
vicende e persone, semplici e illu -
stri, che ha conosciuto. Come la
storia di Gino Severini, vicino di
casa. Del giovane ne capì il talento
pittorico un chierico, Prozio di
Silvio, che lo stipendiò da panettie-
re... Al benefattore, il pittore dedicò
un ritratto. Il ritratto della sua mo -

tocicletta Silvio lo chiese a Balthus
(pseudonimo di Balt sar Klos sow -
ski de Rola, artista sofisticato di e -
quivoche fanciulle in fiore, che ven -
deva quadri a prezzi astronomici a
persone scelte da lui stesso), ospite
a villa Passerini. Il pittore rinviò il
momento di soddisfare quella ri -
chiesta singolare, finchè si disse
pron to. Ma Silvio glissò: quel gior -
no era preso da altri interessi... e
non ebbe il ritratto della moto. Per
l’ironia che lo distingue, Silvio
commentò quella privazione che
avrebbe avuto un valore  notevole:
“Posso dire di aver rinunciato a
pro fittare dei lavori di Balthus, an -
che per un’altra storia…” il pit to -
re,  affiancando un regista belga  in
uno spettacolo teatrale, ogni giorno
gettava nel cestino bozzetti di scene
non  piaciute…, d’indubbio pregio
culturale e venale,  finite nei rifiuti
senza che nessuno le raccogliesse!
Nell’androne di casa, dove seguita-
vano i racconti intriganti di Silvio,
davanti a una MV Augusta corsaiola
affiancata a finimenti da cavaliere,
commentò: “Ecco due esempi di
cavalcature!...” Mentre dalla parete
ci guardava un bel ritratto femmini-
le ottocentesco, non ricordo se
ami ca o parente di Ugo Foscolo.
Altro personaggio legato ai Pas se -
rini. 
Nella stanza adiacente c’è il ritratto
del cardinale Silvio Passerini. Tra
i capostipiti, colui che esaltò fama e
ricchezza del casato. Grand com -
mis politico dei Medici (evocati nel
blasone Passerini, dove sono: il bue
chianino a fianco delle sei palle
me dicee), servitore di Papi, pro -
prietario di mille poderi tra Firenze
e Orvieto (è scritto nella storia di
Cortona nel Medioevo di Ge ro -
lamo Mancini), costruttore del

Palazzone, dimora principesca oggi
donata alla Scuola Normale di Pisa,
e di palazzi e ville tra Toscana e
Umbria. Nominato il famoso pro -
zio, di cui porta il nome e ne cura
l’eredità storica, Silvio (‘toscanac-
cio’, alla Curzio Malaparte) non
rinunciò alla battuta: “Sapete l’ori-
gine del nome Montalla? Era il luo -
go dove il Cardinale… incontrava
l’amante! Siccome il prete del posto
non lo gradiva, minacciò di recarsi
con la mula dal Papa a denunciare
lo scandalo… ma il prete a Roma
non giunse mai… Il Cardinale mo -

rì avvelenato da un cesto di fichi...”
L’ironica vena narrativa di Silvio al -
ternava battute sapide a digressioni
storiche anche descrivendo l’archi-
vio di casa, del cui riordino si curò
la Fondazione della Cassa di Ri -
sparmio di Firenze. Fonte culturale
d’inestimabile valore, che merite-
rebbe attenzioni anche di istituzioni
pubbliche. L’archivio è, tuttavia, in
ottime mani. Con la promessa di
Silvio di farmelo frequentare di
nuo vo, che riterrei privilegio spe -
ciale sotto la sua guida lucida. 
Ai saluti di commiato, regalai copia
del mio libro I Mezzadri, dei quali,
già guardando la copertina, Silvio
mo strò di conoscerne la storia
avendola vissuta. Le battiture in aie
polverose, feste mobili contadine,
dove ogni famiglia consumava in
un giorno, in pranzi voluttuosi,
equivalenti calorie d’un anno di
alimentazione della famiglia stessa:
prezzo da pagare per non sfigurare
con gli altri. E le scartocciate del
granturco, dove bastava un or -
ganetto a scatenare balli a non fi -
nire, che si mutavano, complici le
not ti, in occasioni ghiot te di co no -
scenze… sentimentali. 
Insomma, dietro l’uomo affasci-
nante che generazioni di donne
hanno ammirato -  oggi agente im -
mo biliare col figlio Gianluca, pro -
duttore di vini pregiati, e prestatore
di signorili location per cerimonie -
c’è il lucido testimone del territorio
e del tempo, passato e presente, in
ragione delle sue esperienze di
lavoro e di vita in contatti interna-
zionali avuti, tanto che potremmo
definirlo: Conte Popolare e Co -
smo polita. Non a caso ha sposato
una delle più belle donne del Gran -
ducato di Lussemburgo: Simone.
Esempio vivente di transizione della

nobiltà agraria al mondo globaliz-
zato, ben radicato nelle tradizioni
del territorio. 
Silvio, con nonchalance, sta con
l’inclito e l’umile senza vanità, ri -
flessivo su quanto accade: sia d’in -
teresse generale sia riguardo a per -
sone singole. Per le quali si pro diga
senza tornaconto. Anzi. È il primo a
indignarsi sul modo dilagante d’ar -
raffare: “A che serve arraffare a chi
ha già tanti soldi da non avere il
tempo da spenderli!?...” Sagge pa -
role,  da sottoscrivere. 

fabilli1952@gmail.com

Il Platano Passerini - olio di Shelly Goldstein

impegno e di sacrifici non indiffe-
renti, ha conseguito la Licenza Fi -
na le di Teoria, Ritmica e Per ce -
zione Musicale. Un traguardo che
riempie di gioia non solo mamma
Grazia e i nonni, ma che permet-
terà alla giovane Maria Chiara di
guardare con maggiore serenità al
suo futuro di giovane donna ap -
passionata di musica e di studi
clas sici, che (da brava studentessa
modello, nonostante i lockdown,
la dad  e le difficoltà della pande-
mia) si appresta a preparare con
diligenza e scrupolo gli esami di
Maturità 2021.

A Maria Chiara un sincero “ad
maiora!” e alla sua mamma Maria
Grazia Menchetti i complimenti
più sinceri per aver sempre soste-
nuto la passione e l’impegno mu -
si cale della figlia.

Nella foto di corredo tratta da
FB, Maria Chiara Capecchi du ran -
te l’esame sostenuto al Conser -
vatorio di Siena.                     

(IC)
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La Porziuncola, quella piccola
chie sa della piana d’Assisi, dedica-
ta a Santa Maria degli Angeli, la
Madre di Dio, è la culla del l’Or -
dine dei Frati Minori. Lì sono nati.
Lì sono cresciuti. Da lì sono partiti
come uno stormo di rondini. Ad
ogni stagione torneranno al nido:
ogni frate dell’Ordine, almeno una
volta in vita, vorrebbe inginoc-
chiarsi all’interno della Por ziun -
cola per ascoltare il cuore di Fran -
cesco, che palpita d’amore per
l’umanità di Cristo e dei lebbrosi:
concretezza del Vangelo dell’amo-
re.
All’inizio della primavera del
1209, Francesco ha già ricevuto in
dono undici fratelli, lui è il dodice-
simo di questo inusitato drappello
apostolico, e decide il grande viag -
gio verso Roma, per sottoporre il
suo progetto di vita al signor Papa.
Con Francesco c’è Bernardo da
Quintavalle, Pietro Cattani, Egidio
Silvestro, Sabatino, Morico, Gio -
vanni della Cappella, Filippo Logo
da Rieti, Angelo Tancredi, Giovan -
ni di San Costanzo, Barbaro e
Giovanni di Vigilante: un fenome-
no ecclesiastico stava germoglian-
do per dare trasimissioni e river-
beri nei secoli dei secoli: otto fino
ad oggi.
L’impatto con la curia romana e
con il papa Innocenzo III fu dram -
matico: gli fu detto di andare a
badare i porci e dare loro in pasto
l’abbozzo di Regola che voleva
presentare all’approvazione.

Ma Dio, che conduce la storia di
tutti e di ciascuno, fece cambiar
testa anche al suo vicario Inno -
cenzo III, che, dopo il fatido so -
gno del crollo della Basilica del
La  terano, li autorizzò alla predica-
zione.
E annunciavano il Vangelo di pace
e di bene ai contadini e ai padro-
nio ai nobili, non con un modo di
parlare chiesastico, ma con lin -
guag gio assolutamente popolare,
per spegnere le inimicizie fra i
Mag giori e i Minori.
Andavano in giro per le strade e
attraverso i boschi, si fermavano a
pregare nelle chiese, servavano
nei lebbrosari, passavano le notti
nei fienili o sotto gli alberi, faceva-
no ore di lavoro con i contadini
per guadagnarsi un tozzo di pane
o una minestra ed erano gioiosi
esortando alla penitenza, a ravve-
dersi dai vizi e a particare le virtù.
“Molte persone, vedendo i frati
sereni nelle tribolazioni, alacri e
devoti nella preghiera, non avere,
né ricevere denaro, coltivare tra
loro amore fraterno, da cui si ri -
co nosceva che erano veramente
di scepoli del Signore, venivano da
loro ed essi davano consigli utili
alla loro salvezza”.
O padre san Francesco ottieni ai
tuoi figli e a tutta la grande fa mi -
glia francescana, dopo otto secoli
di storia, la freschezza dei primi
giorni nella fede e nella carità, per
poter vivere con “Madonna Po ver -
tà”.

di Costanzo Paracchini

Notturni della mia Verna

Primavera francescanaBene comune=pubblica felicità.
Questa equazione  che fa riflettere:
il bene comune è un’espressione
che sta al cuore alla dottrina so -
ciale della Chiesa.
Tra l’Italia e il bene comune c’è
una naturale amicizia. Noi siamo
la patria della “pubblica felicità”,
il nome che la moderna economia
ha preso nel nostro paese dal
1700.
Gli americani mettono al centro
del loro umanesimo il diritto uni -
versale alla ricerca della felicità,
gli inglesi scelgono la ricchezza
delle nazioni. Noi mettiamo al cen -
tro la natura pubblica della feli -
cità. Espressione che dice tante
co se, prima di tutto che la dimen-
sione più importante della nostra
felicità  è qualcosa  di pubblico e
di condiviso. Se viene minacciata
la pace, anche la felicità di ciascu-
no va in crisi. La felicità individua-
le dipende dal bene comune: il
lavoro, la sicurezza, la vita familia-
re, la fiducia nelle istituzioni (me -
no da divani comodi, TV e telefo-
nini).
La felicità di ognuno dipende
molto dagli altri,
I beni comuni sono quei beni che
usiamo insieme (parchi, oceani,
terra). Se ognuno usa il bene co -
mu ne (un pascolo, un’impresa)
solo per se, per il proprio interes-
se privato, questo bene viene di -
strutto e finisce. Se scatta la logica
del “noi”, allora si comprende
che “ogni bene è di tutti” e si deve
salvaguardare per se stessi, per gli
altri, per le future generazioni. 
Occorre capire che gli interessi
privati sono meno forti di quelli
pubblici. 
Abbiamo visto cosa è successo in
questa pandemia per i problemi
della sanità pubblica e privata.
Il bene comune è fatto di rapporti,
di gesti che, anche se possono
com portare una fatica personale,
ricambiano con qualcosa che è
meglio per tutti. Pensiamo al bene
comune applicato all’obbligo di
pagare le tasse, al problema delle
pensioni ed altro.
E’ un concetto che va oltre qua -
lunque schieramento politico:
Bep pone e don Camillo deponeva-
no ogni divergenza e andavano in -
sieme a difendere il paese minac-
ciato dalla inondazione del fiume.
La perdita oggi del senso del bene
comune è causa di tanto disorien-

tamento, confusione, disgregazio-
ne sociale e anche dell’affievolirsi
del senso religioso. 
Oggi a scuola si studia poco e
male l’educazione civica, non è
materia fondamentale. Si crea una
generazione individualista, ripie-
gata sul proprio in teresse, alla
ricerca del proprio u tile. Ognuno
lascia che siano gli al tri a
impegnarsi in quel gesto utile per
la collettività: “ma perché ci devo
pensare io? Perché deve toc care a
me?” Mi ricordo che, quan do nel
2000 mi sono trovata in Albania
per un campo di lavoro, la
scoperta più scioccante per i gio -
vani albanesi e che toccò il cuore
dei più intelligenti e sensibili fra
lo ro, fu il capire che eravamo an -
dati nel loro paese per fare volon-
tariato e per consegnare loro ma -
teriale che non a avevano (banchi
per la scuola ad esempio) e che
davamo una mano ad imbiancare
e ripulire scuole e ospedali perché
erano luoghi di servizio pubblico.
“Ma non sono casa nostra” ci
dicevano. Si ma sono ambienti di
utilita’ sociale, servono ai vostri
figli, alle vostre famiglie, a voi. Ci
sembravano scandalosi allora quei
discorsi, ma oggi, in Italia, ovvia-
mente con sfumature diverse,
siamo nell’agire quotidiano tornati
ad essere animati da quel pensie-
ro: è cosa pubblica, non è interes-
se mio, non mi appartiene. Anche
l’ambiente lo abbiamo sfruttato e
distrutto con questo concetto e
ora ne paghiamo le conseguenze.
Va da se che il bene comune è
concetto cristiano fondamentale,
che si coniuga con quello della
sussidiarietà e della solidarietà e
che è fondamentale per costruire
rapporti di giustizia e di pace.
Va messo in auge all’interno delle
nostre comunità cristiane, consi-
derato fondamentale nella forma-
zione di una personalità cristiana,
come altri aspetti quale quello
morale o liturgico o catechistico.
E’ poi concetto fondante per re cu -
perare una vera visiona politica,
nel senso più profondo del ter -
mine, la passione per la “cosa
pubblica”,  per la “polis” ed è la
via per ritrovare fiducia nelle i sti -
tuzioni e consapevolezza che è im -
portante per ognuno di noi im -
pegnarsi anche in questo settore,
senza sempre e in tutto demanda-
re.

Spunti e appunti dal mondo cristiano

a cura di Carla Rossi
Bene comune

Decennale rifondazione
Araldi Adulti di Santa Margherita (2011 - 2021)

L’Associazione Araldi di S. Margherita, erano stati fondati il 1° Maggio
1965 da P. Francesco Poletti per i bambini o giovanetti da 8 a 15 anni, con
l’approvazione e la Benedizione del Vescovo Mons. Giuseppe Franciolini
che stese anche lo Statuto di questa Associazione.
Nel 2005 (furono celebrati i 40 anni dell’Associazione), ma già da qualche anno
il Gruppetto degli Araldi si riduceva sempre più.
Nel 2010, preso atto di una presenza esigua di bambini, non decorosa per
presentarsi in pubblico, fu interrotta la partecipazione alle manifestazioni pubbli-
che.Trascorse quasi un anno, senza Araldi, poi un gruppetto di Araldi della prima
ora, degli anni 60-70, ormai diventati adulti e padri di famiglia, sentirono il
bisogno di incontrarsi, per esaminare la situazione, per riflettere e chiedersi, se
tutto doveva finire così, oppure se si poteva intravedere la possibilità di aprire una

via nuova per proseguire il cammino. 
Fu chiesto anche a me P. Federico Cornacchini che ero Guardiano del Convento,
Rettore del Santuario e Assistente del Terz’Ordine Francescano-Fraternità di S.
Margherita, di partecipare a quell’incontro. 
Non bastò un solo incontro, ne facemmo due-tre e oggi posso affermare con soddi-
sfazione, che tutto si orientò al meglio.  In breve ecco le conclusioni dei due-tre
incontri.
Dentro di me ho fatto questa riflessione e ho tirato questa conclusione:
Credo di non andare lontano dalla verità, affermando che, come fu  S. Margherita
ad ispirare la nascita-Fondazione degli Araldi di S. Margherita nel 1965,
così nel 2011 fu ancora la nostra Santa Patrona, definita da Gesù stesso
“terza luce dell’Ordine Francescano”, ad illuminare la (nostra) mente ed il
cuore, per riunirsi, riflettere,  interrogarsi e prendere coscienza che esisteva la
possibilità concreta di imboccare una via nuova per proseguire il cammino. 
Il triplice incontro di riflessione, di preghiera e di decisioni, si concluse
con delle proposte, caldeggiate specialmente da P. Federico Cornacchini,  fedeli
sostanzialmente alle esigenze di base dello Statuto, il quale però andava aggiornato
a  nuove esigenze formative, liturgiche e sociali degli Araldi Adulti.
Siccome nel 2011 la seconda Festa di S. Margherita, ricorreva il 29 di Maggio,
allora si programmò così:
Domenica 22 Maggio 2011, al termine della S. Messa del pomeriggio,
celebrammo il Rito per la Benedizione e Consegna dei Mantelli.

La Domenica successiva 29 Maggio 2011 Seconda Festa di S. Margherita, alla S.
Messa Solenne, Presieduta dal Vescovo Riccardo Fontana che amministrò il
Sacramento della Cresima ad una quarantina di adolescenti della Zona Pastorale di
Cortona, tutti gli Araldi Adulti, indossato il Mantello, effettuarono la loro
“Prima Sortita ufficiale”. 
Padre Federico giustamente, dopo aver Benedetto e consegnato i Mantelli, ha
aggiunto queste brevi riflessioni, ma veramente importanti.
“Questo Mantello -precisò P. Federico- non è solo un segno di appartenen-
za all’Associazione “Araldi Adulti di  S.  Margherita”, ma esso esprime
anche il desiderio e la volontà di continuare ad essere Araldi, cioè
messaggeri, banditori e testimoni  coraggiosi dei valori cristiani  e
francescani che la nostra Santa Patrona Margherita, Terziaria
Francescana, ha vissuto  e testimoniato, seguendo con fedeltà,  il
carisma di S. Francesco e le orme di Cristo povero e  crocifisso. 
In particolare questo Mantello – sottolineò il P. Federico – è un segno e un
simbolo che vi distingue in ogni circostanza e vi sollecita a rivestirvi
anche interiormente di quelle virtù che rifulsero eroicamente  nella
vita  di  S. Margherita”.  
Il progetto è davvero lodevole, e appare ancor più apprezzabile nel mondo
d’oggi, quale sfida di coraggio cristiano, e come segno profetico contro il
“rispetto umano” e la vergogna di essere cristiani e testimoniare anche
pubblicamente di appartenere ad una Associazione Francescana della
Chiesa Cattolica”.
P. Federico poi concluse con il seguente Augurio:
“Con l’aiuto materno della Vergine Madre, a cui è dedicato questo
mese di Maggio e sotto la protezione di S. Francesco e di S. Margherita,
terza luce nel mondo francescano, possiate diventare anche voi,
numerose luci che illuminano il mondo tenebroso in cui viviamo”.  
Tre date da non dimenticare:
Domenica 22 Maggio 2011, l’Associazione degli Araldi Adulti di S.
Margherita si è ricomposta e ha ricevuto il Mantello. 
Domenica 29 Maggio 2011, in occasione della seconda Festa della nostra Santa
Patrona, presente il Vescovo Diocesano Mons. Riccardo Fontana che ha
amministrato il Sacramento della Cresima ad una quarantina di ragazzi della Zona
Pastorale di Cortona, il Gruppo  degli Araldi Adulti di S. Margherita ha effet-
tuato la sua “prima sortita” ufficiale indossando il Mantello.
Oggi Domenica 9 Maggio 2021, in occasione della Seconda Festa di S. Mar -
gherita, ricordiamo e celebriamo con grande gioia il Decennale della Rifon -
dazione dell’Associazione degli Araldi Adulti di S. Margherita. Il Grup -
po al completo,  testimonia e va santamente  “orgoglioso” di appartenere
al l’Associazione Araldi Adulti di S. Margherita da Cortona; svolge
diversi servizi caritativi a livello sociale, e non ultimo il servizio
liturgico, molto apprezzato e utile, in molte circostanze e chiese,
eseguendo decorosamente Canti dal Laudario di Cortona.

I Canti del Laudario di Cortona sono sorti proprio nella seconda metà
del sec. XIII in cui è giunta e ha vissuto a Cortona, Margherita Pe -
nitente da Laviano. 
Qui a Cortona Margherita ha percorso il cammino di conversione, si è
santificata ed è morta il 22 Febbraio del 1297.

P. Federico Cornacchini
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TARIFFE PER I NECROLOGI: 30 Euro

Entrate che mancano all’appello,
entrate non pervenute al Comune;
nessuno della maggioranza e
minoranza aveva mai mosso un
dito, aveva fiatato: solo becchettati,
come i polli di Renzo. 
E la lezioncina dell’ex Sindaco,
come narrata, caro consigliere
affabulatore, è vera in parte; non si
deve pensare a spendere se non si
sa dove prendere i soldi, se non ci
sono risorse certe; occorre però
curare le entrate, come nella fatti-
specie e non perderle; saper cer -
care i finanziamenti se e quando
possibile. 
Non si brucia la schedina prima di
sapere il risultato!  Della questione
vogliamo giustificare, perdona-
re…con riserva… le neofite con -
sigliere di maggioranza che hanno
preso posizione sull’ex Ospedale:
nel consiglio del sei aprile anno
corrente, come isoline, isolate e

desolate nell’oceano, in mezzo ai
flutti, sbattute dai marosi, hanno
recitato leggendo la parte, senza
conoscere gli antefatti, ricostruire
gli avvenimenti, ripensare al pas -
sato ed al passaggio del bene, anzi
dei beni delle ex IPAB. Ma qui si
aprirebbe un altro capitolo ma è
me glio rimandare l’esposizione;
sa rebbe più opportuno che qual -
cuno facesse i dovuti approfondi-
menti, rivedesse le carte, rivedesse
le norme, rivedesse gli sprechi e
re galie anche se con passaggi
pub blici. 
Non tutti i beni sarebbero dovuti
passare alle aziende ospedaliere;
non vi è stata cura dei lasciti, non
vi è stata tutela adeguata per il
bene di Cortona, per il bene della
comunità…sprechi, sprechi, dan -
ni e danni. 
Ora giù le mani dal poco che è
rimasto.                Piero Borrello

MARMI - ARTICOLI RELIGIOSI

Terontola di Cortona (Ar)
Tel. 0575/67.386
Cell. 335/81.95.541
www.menchetti.com

Cari, carissimi rifiuti...

Per l’ex Ospedale di Cortona
ci siamo addentrati in una storia
che sembra non finire mai; è tal -
mente lunga, intrigata ed intrigan-
te che, come una telenovela, ci
tocca scriverla a puntate altrimenti
il lettore non ci si appassionereb-
be, si stancherebbe di leggere in
un giornale tante cose affastellate e
non potrebbe dare loro la dovuta
importanza mentre vorremmo ap -
pas sionarlo, fargli degustare come
un buon bicchiere di vino, a pic -

coli sorsi, gli avvenimenti; come in
un film western, raccontare le spa -
rate a salve fra maggioranza e mi -
noranza consiliare, di ieri e di oggi
e far capire al cittadino in quali
ma ni siamo, quali amministratori
ab biamo avuto ed abbiamo. In -
vece di accalorarsi, il consigliere
arringatore e affabulatore, dovreb-
be fare una riflessione e dire: io
c’ero e se c’ero dormivo! Do vreb -
be dirci assieme al Sindaco attua -
le, dato che hanno fatto parte della
mi noranza, dell’opposizione, ri -
spet tivamente il primo dal 1995 al
2014 ed il secondo dal 1999 a
giugno 2019 e da tale data l’uno
consigliere di maggioranza e
l’altro come sindaco, quali azioni

positive, concrete abbiano fatto o
in trapreso, quali rivendicazioni
avan zate, per il bene della co mu -
nità, per la conservazione dei la -
sciti ereditari a Cortona e di cui il
Comune ne sarebbe dovuto essere
il conservatore e promotore, per -
ché l’ex Ospedale potesse riavere
una propria anima, un proprio
sviluppo, un minimo d’interesse
per le funzioni pubbliche e di in -
teresse pubblico. Non solo non
pos sono dimostrare di essersi

mossi ma vogliamo dimostrarvi
che non hanno fatto il loro dovere
a sufficienza, non hanno pungola-
to le amministrazioni passate.
Han no perso tempo e fatto per -
dere denari, entrate certe ed in -
discutibili. Ci hanno dormito so -
pra ed ora vengono a raccontarci
che Cristo è morto dal freddo! Co -
me opposizione, hanno mai chie -
sto alla maggioranza perché non
venissero realizzati i lavori nel l’O -
spedale che era stata oggetto di

acquisto? Hanno mai chiesto se
per detto immobile i tributi venis-
sero regolarmente pagati da chi di
dovere? C’è voluto l’interessamen-
to dello scrivente per far risolvere
il contratto fra la Provincia e la
Società acquirente per insolvenza.
E non basta! C’è voluto l’intervento
defatigante ed incalzante, non tan -
to semplice, per essere messo a
conoscenza se per quell’immobile
non utilizzato per fini istituzionali
come era, venisse pagato regolar-
mente l’IMU. E la ricerca per que -
sto, da parte dello scrivente, deve
farsi risalire al 2018 inizi 2019. Ed
è da questo periodo che incomin-
cia a regolarizzarsi la posizione
IMU-Ex Ospedale. C’è voluto del

bello e del buono, ma ci siamo
riusciti! E l’accertamento concor-
dato con adesione tra il Comune e
la Provincia parte dal 2017. E sa -
pete quanto è stato l’ammontare?
Dal 2017 calcolato fino a maggio
2022, niente pò po’ di meno che
€142.077,00. Bella somma, non
po ca cosa! (Vedasi nota inviata al -
lo scrivente) E quanto si è perso
dal 2009 al 2016? Si faccia la me -
dia di circa € 20.000,00 annue ed
il risultato è di € 140.000,00.

Comunicati istituzionali a pagamento

Oltre 180 chilometri di sentieri di
montagna, decine di punti di inte -
resse artistico, paesaggistico e na -
turalistico e un progetto basato su
mappe ed app che va ad arricchire
l’offerta turistica cortonese e che
valorizza un patrimonio straordi-
nario in un territorio vastissimo.
Il sindaco Luciano Meoni e l’asses-
sore al Turismo Francesco Attesti
hanno così presentato il progetto
della Rete escursionistica della
montagna, un’operazione portata
avanti dalla cooperativa Montagna
Cortonese, con le responsabili
Caterina Cittadini e Annalisa Puleo,
con il contributo della Regione
Toscana e il supporto delle guide
turistiche ed ambientali Silvia
Vecchini e Beatrice Milani, coordi-
nate dall’architetto Silvia Neri.
Un lavoro durato mesi e che per la
prima volta va a valorizzare un a -
spetto cruciale del territorio corto-
nese, in un momento in cui l’offer-
ta turistica deve necessariamente
coniugarsi con le attività all’aperto
e la riscoperta di territori inconta-
minati, ma ricchi di storia, biodi-
versità ed arte. Dai castagneti, agli
affreschi del ‘300, dai resti degli
antichi ospedali, alla popolazione
della montagna che è stata parte
attiva nella realizzazione del
lavoro.
«Per noi questo progetto è una
tappa fondamentale per la tutela e
la valorizzazione del territorio - ha
detto il sindaco Meoni - questa
amministrazione dimostra di
puntare sulla montagna come
luogo da riscoprire, come straor-
dinario patrimonio artistico ed
ambientale. Un patrimonio che ora
presentiamo ai nostri cittadini e ai
turisti. Il lavoro - ha proseguito il
primo cittadino - è stato intenso sia
sul fronte culturale che su quello
operativo, con un impegno per la
riapertura di numerosi sentieri.
Tutto questo adesso entra a far
parte della nostra offerta turistica.
Quando abbiamo iniziato questo
lavoro ancora non potevamo
immaginare la crisi pandemica
globale, di fatto tutto ciò rappre-
senta una nuova vetrina di promo-
zione per un turismo sostenibile e
pienamente compatibile con
questa situazione».
Al via la distribuzione delle nuove
mappe alle strutture ricettive del
territorio, le informazioni e le
novità saranno presto inserite
anche nel nuovo sito della promo-
zione del territorio cortonese e
nella App del Comune, entrambi in
via di attivazione.
«È un tassello importante per la
nostra offerta turistica - ha dichia-
rato l’assessore Attesti, mentre fino

ad oggi si è pensato molto a Cor -
tona centro, oggi con questa nuova
amministrazione abbiamo uno
sguardo più ampio per la promo-
zione di tutto il territorio. Oltre alla
presentazione di itinerari ed e -
sperienze nella natura, in alcuni
luo ghi, vere e proprie perle del
territorio, questa estate andremo a
programmare alcuni eventi mu -
sicali e culturali».
È stato illustrato il progetto carto-
grafico che comprende 9 percorsi:
dal Sentiero delle Celle, a quelli di
Monte Sant’Egidio, della Conta di -
na, di Tornia, Ossaia, Pierle, Pog -
gioni, Teverina e Falzano, oltre a
quello ricompreso nella via Romea
Germanica. «Si tratta di percorsi -
ha spiegato l’architetto Neri - che
collegano tutti i versanti con la
montagna cortonese. Abbiamo in -
te grato in un unico progetto carto-
grafico una realtà ricchissima dal
punto di vista storico e paesaggisti-
co».
Su questo ultimo fronte, la guida
ambientale Beatrice Milani ha di -
chiarato: «Cortona è custode di
una notevole varietà ambientale e
biodiversità, un connotato che af -
fonda nell’economia che un tempo
era fondata sul castagno. Abbiamo
tracciato e quindi riaperto tutti i
sentieri che avevamo individuato,
non sono mancate delle bellissime
sorprese, fra queste c’è una   che
un tempo era un segnavia dei pel -
legrini e che ora torna alla sua fun -
zione originaria, ma poi anche
tante zone che ora non resta che
scoprire».
Alcune delle meraviglie artistiche
sono state ricordate dalla guida
turistica Silvia Vecchini che ha ri -
percorso le strade basolate, gli af -
freschi, le antiche chiese e i ruderi
dei vecchi ospedali. Caterina Citta -
dini, che insieme ad Annalisa Pu -
leo è responsabile della cooperati-
va Montagna Cortonese, ha illu -
strato il progetto complessivo, so -
stenuto dalla Regione Toscana: «È
un progetto che la nostra coopera-
tiva ha portato avanti in sinergia e
grazie anche al fattivo contributo
della popolazione locale - dichiara
- il tutto è collegato ai sentieri della
Riserva Natura 2000 di Ginezzo.
Stiamo anche realizzando un
docufilm di cui abbiamo presenta-
to un promo [link in calce], si
chiama ‘Genius Loci’ e ci sta la vo -
rando il regista Jairo Sansone».
Prossima tappa per conoscere il
progetto della Rete Escursionistica
della Montagna cortonese è il
mee ting che sarà organizzato dalla
cooperativa di comunità il prossi-
mo 29 maggio in uno dei luoghi
simbolici della montagna.

Presentata la Rete escursionistica
della Montagna cortonese

Vecchio Ospedale: fatti e misfatti, una storia a puntate

Cortona Patria Nostra ritiene che il
successo della raccolta differen-
ziata dipende dalla sensibilizzazio-
ne dei cittadini, fin dall’età scolare
e, soltanto marginalmente, si può
ot tenere sanzionando chi non
con ferisce correttamente i rifiuti. 
Molto spesso accade che compor-
tamenti scorretti siano legati alla
scarsa disponibilità dei cassonetti,
sempre stracolmi ed inadeguati,
ed alla loro dimensione insuffi-
ciente. 
Il Sindaco delle denunce e delle
querele, quello che "attenziona"
chi dissente ma non è in grado di
mettere a fuoco i problemi reali
della gente, evidentemente non la
pensa come noi.
Con la Delibera 883/2020 ha de -
ciso di pagare 48.000 euro alla
So cietà "Gestione Ambientale SRL"
che fornisce il personale addetto
ai controlli e all'individuazione de -
gli abusi. 
E' la stessa che collaborava con la
Si nistra e c'è un particolare niente
affatto trascurabile: i costi sono
spaventosamente aumentati, i ri -

sultati non si intravedono assoluta-
mente, non si ha alcuna evidenza
dell’attività di questi soggetti.
La cosa buffa, andando a rileggere
le delibere di quest’Am mini stra -
zione, è che l’incarico è stato ri -
confermato, “per i buoni (…) ri -
sultati ottenuti”.
Perché altre Amministrazioni della
Provincia si avvalgono con succes-
so dei Vigili Urbani ed a Cortona
hanno deciso di ricorrere alle pre -
stazioni di una Società esterna?
Nulla è cambiato rispetto all’Am -
ministrazione Basanieri, sono au -
mentati i costi, sono aumentati i
disservizi, è aumentato il malumo-
re dei cittadini, è previsto un au -
mento della TARI con le botteghe
chiuse che non possono produrre
rifiuti per la grave emergenza sa ni -
taria.
Nulla è cambiato rispetto alla Si ni -
stra: non sono cambiati i metodi,
non è cambiata la mentalità, non
sono cambiati gli amici da pre -
miare e con i quali fare affari. 

Cortona Patria Nostra

"Penso che sia giunto il momento-
afferma Marco Casucci, Consi -
gliere regionale della Lega-di ripri-
stinare il reparto di medicina all'o-
spedale della Fratta, come pure
chiesto dal Sindaco di Cortona,
Pre sidente della Conferenza dei
Sin daci”. "Infatti -prosegue il Con -
sigliere- le altre patologie conti-
nuano, purtroppo, ad esistere,
pure in questa era pandemica e
l’ospedale cortonese è un preciso
punto di assistenza sanitaria per
un’area piuttosto vasta; occorre,
dunque, evitare qualsiasi disagio
ai cittadini, costretti, talvolta, a
spostarsi di chilometri per avere
cure adeguate". 
A tal proposito, quindi-precisa l'e -
sponente leghista-chiedo alla
Giun ta Regionale e all’Azienda Sa -
ni taria Toscana Sud-Est di attivarsi
affinché nell’ospedale cortonese si
riattivino fondamentali reparti, co -

Un languido
sguardo...
un abbraccio 
un bacio... 
Carnali sensazioni
sprigionano
dalla tempesta 
di desiderio... 
Poi... la forza 
della natura
in un oceano di piacere....                    Azelio Cantini

della poesia
Incontro

me appunto quello di Medicina."
"E' doverosa e non più procrasti-
nabile, altresì-sottolinea il rappre-
sentante della Lega-la nomina del
Primario di Chirurgia per la quale
l'Assessore Bezzini dovrà rispon-
dere, domani, in Aula ad una mia
interrogazione e poter, altresì, pre -
vedere la creazione di un congruo
nu mero di posti di terapia sub-in -
tensiva." "Torno, dunque, a chie -
dere-conclude Marco Casuc ci-la
massima attenzione per l'o spe dale
cortonese, come ampiamente au -
spicato pure dai Sindaci della zo -
na, che per continuare ad essere
un preciso e qualificato centro as -
sistenziale per un così ampio terri-
torio, deve poter co stantemente
contare sulla mas si ma funzionalità
dei servizi da dedicare ai cittadi-
ni."

Gruppo Lega
Maurizio Filippini

Ripristinare il reparto di medicina all’ospedale della Fratta

Foto di fine ‘800
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La vibrante cultura potrebbe
trovare il posto nelle nostre vite,
come in passato.

L’anno scorso abbiamo assisti-
to al crollo dell'economia, ab bia -
mo obbedito alle regole che ci so -
no state imposte. 

Tante sono vittime della de -
pressione, dei suicidi, delle fallite.
In nome di COVID, il nostro mon -
do e stato terrorizzato. 

La famosa gentilezza degli ita -
liani è scomparsa. È giunto il mo -
mento di dire "BASTA È BASTA".

Non possiamo aspettarci che il
governo faccia tutto per noi, ma
do vremmo mostrare cosa possia-
mo fare, perché il governo abbia
successo!

Quando  l’11 settembre
2014, dopo alcuni mesi
di incurabile malattia,
Lui gi Bruni parte per il
suo  viaggio  verso la  Ge-
rusalemme Celeste, lascia

nel dolore più grande non solo la
moglie Sonia, le figlie Giulia, Va len -
tina e Antonella, i nipoti Michele,
Filippo, Andrea, Edoardo, Jacopo, la
nipote Chiara, i generi Paolo e
Gianluca e i parenti, il fratello Carlo
e la sorella Anna, ma anche  i corto-
nesi e gli amici tutti che improvvisa-
mente non possono trovare più per
le antiche strade e piazze di Cor to -
na, il giovane farmacista, il profes-
sore, il preside, il cortonese perbe -
ne, il fanciullino sorridente e gran -
de servitore cortese dello Stato, del -
la sua e nostra piccola Patria, della
sua e nostra Cortona.
Luigi Bruni,  nato a Roma il 22 lu -
glio 1935, figlio di Antonio e di
Angela Cipollini, ha attraversato in -
fatti tutta la Cortona del Novecento e
quella d’inizio di questo nuovo se -
colo da persona mite ed amica di
tut ti, da innamorato della nostra cit -
tà di cui è stato un grande, amabile
protagonista della sua vita culturale
e sociale a partire dagli anni 1950
fi no al 2014. Dapprima come gio -
vane sportivo praticante di calcio ed
al tre discipline, come giovane spe -
ziale nella farmacia dello zio Leone
Bruni, in via Nazionale; quindi  co -
me professore di chimica e scienze
nelle nostre scuole superiori, come
preside incaricato della Scuola Me -
dia Pietro Pancrazi e, dal 1980 fino
al la pensione arrivata nel 1999, co -
me preside di ruolo nell’Istituto
Com merciale per Ragionieri Fran -
cesco Laparelli, di cui era stato uno
dei fondatori nel 1970.
Luigi Bruni, a partire dagli anni
1980, entra in simbiosi profonda
con la Civitas di Cortona anche e so -
prattutto con la sua azione di opera-
tore volontario della vita culturale
cortonese. Sul finire del Novecento
e nel primo decennio del nuovo se -
co lo è infatti soprattutto lui che r -
porta il nostro Teatro Luca Si gno -
relli ai grandi fasti del 1700, facen-
dogli vivere un trentennio di perfo-
mances teatrali e di location di
iniziative civiche e politiche davvero
da epoca d’oro.
Uomo cortonese all’antica, ricco di
grande cultura ed umanità persona-
le, Luigi Bruni è l’amico e il con si -
glie re di tutti e, per un momento,

an che il sindaco in pectore del  par -
tito popolare cortonese (ex-de mo -
crazia cristiana) che negli anni
1990 vede in lui il candidato ideale
e vincente per una proposta politica
cittadina nuova e rivolta al futuro.
Ma Luigi , con il sorriso, la serenità
e la gentilezza che gli erano propri
rifiutò quella proposta per dedicarsi
a tempo pieno all’Accademia degli
Arditi e al suo Teatro che appunto
con lui divenne il punto di unione e
di fucina culturale e civile di una
Cortona tornata, come nel milleset-
tecento, “ombelico del mondo”.
Non a caso, al momento della sua
mor te, il sindaco di Cortona, Fran -
cesca Basanieri, lo saluterà pubbli-

camente come il “protagonista as -
so luto per decenni della vita cultu-
rale della nostra città. Tutta la sua
vita è stata dedicata a Cortona; ha
sempre creduto nel dialogo e nella
collaborazione tra istituzioni cultu-
rali private ed enti pubblici. Un
modello di successo che ha contri-
buito a portare Cortona ai livelli di
prestigio internazionali odierni. Il
suo impegno, prima nella scuola e
poi nel teatro, è stato straordinario.
Un modello di serietà, passione e
pro fessionalità che resterà di esem -
pio per tutti. Negli occhi e nel cuore
di tutti noi vi è Luigi Bruni che acc o -
glie il pubblico al suo amato teatro
Signorelli con gentilezza e cordialità
rendendo l’esperienza culturale uni -
ca e nello stesso tempo popolare e
dinamica”.
Personalmente, avendolo avuto co -
me preside all’Itc Laparelli e avendo
avuto l’onore della sua amicizia e
del la sua stima, non posso non ri -
cordarlo anche con alcune parole
regalate a me e ai miei alunni in al -

La Primavera Cortonese
do vrebbe portare la re -
sur rezione del Comune. È
ora di svegliarsi dopo un
anno di blocco. 

Dobbiamo aiutare la GIUNTA -
MEONI - ATTESTI a trovare solu -
zio ni per l’economia, la cultura, la
sanità e altri settori della vita.

Dobbiamo liberarci dal caos
della burocrazia della Comunità
eu ropea, nazionale, provinciale e
municipale.

Ultimamente anche il nostro
premier Mario Draghi sta dando
voce alle sue preocupazioni.

Tante case a Cortona (anche
in altre città) sono vuote, potreb-
bero essere affitate alle giovane fa -
miglie, alle  nuove imprese.

cune interviste che con tanta atten-
zione e cortesia sempre ci rilasciava
in occasione dell’uscita dei giornali-
ni scolastici che facevo realizzare ai
miei studenti in inizio di anno scola-
stico al posto del primo compito in
classe di italiano.  
Cosa diceva Gigi a me, ai miei
alunni con  quelle sincere chiac-
chierate tenute al di fuori del proto-
collo istituzionale? Tante cose im -
portanti e di buonsenso, ma ascol-
tiamolo ,in parte, nell’intervista che
ci concesse nel numero unico “La
Sveglia” del 1988.
Sotto il titolo: “La mia porta è sem -
pre aperta. La parola al preside ma -
nager dell’ITC Laparelli”, “il carissi-

mo Gigi, preside gentiluomo”, come
lo chiamano i giovanissimi intervi-
statori, risponde sui problemi del l’I -
stituto, sul diritto allo studio, sui
suoi rapporti con i professori e con
gli studenti, sul suo lavoro di pre -
side dell’autonomia scolastica an -
che finanziaria, sulle trasformazioni
messe in campo per tenere l’istituto
al passo dei tempi che cambiano, su
come gli alunni  si devono prepara-
re per fare una buona maturità.
Alla domanda un po’ birichina del
“come si sente ad essere la persona
più importante dell’istituto?”, chiara
e forte è la sua risposta: “Ma perché
devo essere la persona più impor-
tante?  Le persone sono importanti
tutte alla stessa misura, ognuno fa la
sua parte. Io devo fare questa del
preside. Non per questo mi devo
sentire la persona più importante:
levatevelo dal capo! Una persona
deve restare sempre il fanciullino di
cui parla il poeta Pascoli sia nel
privato familiare sia nel pubblico di
una professione ”.
Ecco, Gigi era uno di noi, uno della
scuola che vedeva sulla stessa barca
professori ed alunni, preside e col -
la boratori. Un preside e un ma na -
ger antelitteram che con il sorriso
sul le labbra tirava la carretta, chie -
dendo condivisione e solidarietà per
star bene insieme a scuola e nella
città, per crescere  bene insieme,
gio vani e meno giovani, per un
sape re che è si saper fare, ma so -
prattutto saper essere uomini e don -
ne  maturi ed adulti in un mondo,
sco lastico e non,  in continua, tu -
multuosa crisi evolutiva. Un mondo
che, come diceva Gigi in quell’inter-
vista,  ha bisogno di persone prepa-
rate e colte, ma sopratutto dotate di
buonsenso, di fraterna,  umile atten-
zione al divenire dei giovani e della
loro formazione teorica e pratica,
premessa indispensabile della feli -
cità del vivere lavorativo e sociale.
Luigi Bruni era infatti un dirigente
scolastico che credeva e praticava
quel vivere sociale che non solo sa
guidare l’istituzione che dirige, ma
sa anche riconoscere con felicità e
obiettività  il merito e la passione
per quello che i collaboratori e i
dipendenti mettono nel progetto
comune educativo.
Come, infatti, non ricordare la sua

felicità in quella  mattina del 19
giugno 1995 quando, ascoltato il
resoconto sulla partecipazione da
me effettuata con una piccola
delegazione studentesca al Conve -
gno nazionale sulla stampa studen-
tesca, tenutosi nei tre giorni prece-
denti a Roma, si congratulò di cuo -
re per la citazione e la video-ripresa
del nostro giornalino Zanzare che
era stato mostrato al Tg1 delle venti
della sera prima assieme ad altri
due fogli del giornalismo scolastico
italiano e, con uno straordinario
sorriso, volle offrirmi  un caffè  in
Sa la professori. Il suo sorriso e la
sua felicità per i buoni risultati del -
l'Istituto furono la moneta  buona e
solida della sua lunga gestione del
Laparelli. Il preside gentiluomo, ge -
ne roso  e dal sorriso accogliente
era un punto di riferimento e una
garanzia per tutti. 
Ma il suo sorriso bello e buono, mi
ricorda Sonia Calosci, sua moglie e
collega insegnante, “è stato la carat-
teristica costante di tutta la sua vita
sia nel privato della  famiglia sia nel
suo  molteplice e appassionato fare
ed agire  in pubblico”.
Un sorriso e un modo di rapportar-
si all’altro, alla scuola e alla città
che è stato davvero la bella divisa
che Luigi Bruni ha sempre indossa-
to con sincerità ed onore, non solo
perché uno degli ultimi seguaci del -
la teoria della poetica pascoliana
del fanciullino, ma anche e soprat-
tutto per la forte fede cristiana ed
umanistica che ha saputo mettere in
tutto ciò che, con grande amore e
generosità, ha fatto per la sua/no -
stra  scuola e per la sua/nostra Cor -
to na.
Un amore ed una generosità non
comuni che gli vennero riconosciu-
te nel saluto ufficiale del Provve -
ditore agli Studi di Arezzo nell’au-
tunno 1999, al momento del suo
andare in pensione, con una bella
lettera che Sonia, gentilmente, mi
mostra nella mia recente visita a
casa sua e in cui Alfonso Caruso, tra
l’altro , scrive: “desidero esprimerle
i miei migliori auguri  per un futuro
pieno di serenità. E non si tratta -mi
creda- di un formale saluto dell’Am -
mini strazione  nei confronti di chi
ha dedicato tantissimi anni  alla
scuola, ma di un’autentica stima e
riconoscenza da parte  di chi scrive,
che in tante occasioni ha avuto
modo di apprezzare le sue qualità
umane e la sua professionalità. Non
le nascondo  che provo un po’ di
rammarico nel pensare di non
poter contare nel mio lavoro sul suo
contributo, ma sono convinto che
non mancheranno occasioni per
realizzare  ancora una proficua
collaborazione”. 
Proficua collaborazione che, da
quel l’autunno 1999 fino all’agosto
2014, quando il male incurabile
comincia a minare la sua forte fibra
fisica, Luigi Bruni riserverà però
non più alla scuola, ma interamente
e con l’amore e la generosità di
sempre alla sua Cortona, al suo
Teatro Signorelli, all’Accademia de -
gli Arditi, all’ Ufficio Cultura del
Comune, ai suoi amici della partita
a carte, alla sua adorata Sonia e alle
amate famiglie delle sue tre figlie.
(cfr. foto di corredo)
Mario Aimi, il medico e l’amico
pre sidente che   lo ha voluto sempre
con sé come "tesoriere e direttore
generale"del Teatro Signorelli e
dell’Accademia degli Arditi e che,
più di ogni altro cortonese, gli è
stato accanto nei suoi lunghi anni
di straordinaria e bella gestione del
Signorelli, cosi oggi lo ricorda: " Ho
conosciuto Luigi Bruni fin da quan -
do ero bambino, anche perché
siamo stati entrambi musicisti  nella

“la primavera cortonese”

luigi Bruni: un professore, un preside, un cortonese “fanciullino” e grande, servitore dello stato e della nostra piccola patria

al cinema
con ... giudizio

a cura di Francesca Pellegrini

Sound of Metal
A 5 anni dall’acclamato Whiplash di
Damien Chazelle, il cinema torna a
picchiare sui piatti nel bellissimo Sound
of Metal (disponibile su Amazon Prime
Video). La pellicola che racconta la
storia di Ruben Stone, un batterista
heavy-rock che inizia a perdere l’udito.
Musica, sordità e tormento. Senza
scomodare Beethoven, l’opera prima di
Darius Marder riceve il plauso della
critica volando agli Oscar 2021 con 6
nomination (tra cui quella per miglior
film e sceneggiatura firmata dallo stesso

Marder insieme al fratello Abraham). Prodotto nel 2019, Sound of Metal è
stato “ereditato” dall’amico Derek Cianfrance per il quale Marder aveva co-
sceneggiato il suo Come un tuono. Primo attore musulmano in corsa verso
gli Oscar, il rapper britannico di origini pakistane Riz Ahmed interpreta il
batterista ex eroinomane alle prese con la perdita dell’udito. Il film è stato
concepito da Derek Cianfrance basandosi sulle proprie esperienze di ex
batterista, adesso regista e sceneggiatore, affetto da acufene. Prima delle
riprese, Ahmed ha preso lezioni di batteria per sei mesi per meglio calarsi
nel personaggio. L’attore ha imparato l’ASL (American Sign Language), la
lingua dei segni americana.
Giudizio: Distinto

Un ricordo in occasione dei cinquant'anni dell'Itc Francesco Laparelli

Banda di Cortona (lui suonava il
clarinetto ed era bravo, ma soprat-
tutto era un ragazzino molto edu -
cato). Era più grande di me e io
non avevo molta confidenza con lui.
L’a micizia è nata negli anni 1990
quan do, in un momento molto deli -
cato della mia vita, insieme ad altri
ami ci, mi invitò a far parte del Con -
siglio del Teatro. Per me fu un
grande dono che mi ha aiutato a
superare le mie difficoltà. Cominciò
al lora una grande amicizia che si è
protratta per oltre vent’anni in cui
ab biamo lavorato con grande fer -
vore per il bene del Teatro e della
nostra amata Cortona. Vorrei ricor-
dare momenti indimenticabili come
il Tuscan Sun Festival, ma anche gli
spettacoli estivi nella piazza e le no -
stre belle stagioni di prosa. Avrei
mille episodi da raccontare. La sua
presenza costante ed attiva al Teatro
era per me uno stimolo a lavorare
sempre in perfetta sintonia. Il sor -
riso, l’accoglienza, l’essere sempre
pronto a comprendere le ragioni
degli altri erano le sue caratteristi-
che principali. 
Quando avevo qual che preoccupa-
zione nel decidere di fare qualche
spesa che sarebbe potuta risultare
eccessiva per le casse del Teatro io
chiedevo sempre consiglio a lui: se

mi diceva che potevamo permetter-
cela, ero tran quillo. Altra caratteri-
stica di Gigi era lo spessore cultura-
le: una garanzia assoluta della
qualità delle scelte artistiche. La sua
scomparsa è stata per me una
perdita gravissima, so prattutto dal
punto di vista uma no; ancor oggi
nella sua sedia all'ufficio del Teatro
nessuno si siede , perché è come se
lui fosse lì seduto a darmi i suoi
preziosi consigli".
Anche il professor Alessandro Silve -
ri, suo collaboratore e vicepreside
per una vita, sentito telefonicamen-
te, così lo ricorda: "Mi legano a
Luigi tanti anni, i migliori della mia
vita professionale trascorsi all' ITC
"Laparelli". Di Gigi ho sempre ap -
prezzato l'onestà intellettuale, il for -
te legame con la scuola e la straor-
dinaria capacità organizzativa. Sem -
pre rispettoso delle altrui opinioni
non è mai stato un preside "pa dro -
ne", ma ha lasciato sempre ampia
libertà e rispetto per chi, come il
sottoscritto,  per tanti anni ha colla-
borato al suo fianco  nella non sem -
plice gestione del nostro Istituto. E'
stato un prezioso e caro amico
sempre prodigo di consigli con la
sua grande competenza e umanità,
lasciando in me un grande vuoto".

Ivo Camerini
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Asd Cortona Camucia Calcio

sul fatto di fare esperienza e di essere
tornati a giocare comunque la palla-
volo. Dal nostro punto di vista pen -
siamo che comunque i risultati delle
sue squadre siano la dimostrazione
che un gruppo costruito e allenato
bene può documentare il suo valore
in tutte le condizioni, anche le più
difficili, anche in quelle in cui il risul-
tato sportivo viene in secondo piano,
ma comunque dimostra che la pas -
sione della pallavolo deve essere fi -
nalizzata alla vittoria passando attra-
verso il bel gioco.

Parlando poi di risultati in senso
stretto vediamo come sono posizio-
nate in classifica le varie rappresen-
tative.

La squadra Under 17 si trova ad
avere 14 punti in classifica ed è se -
conda assieme al Capolona Sub bia -
no: prima il Cus Siena con 15 punti.

Proprio contro il Cus Siena la
squadra Cortonese ha perso si no -
ra l’unica partita.

Due invece i tie-break persi;
quattro le vittorie.

La squadra Under 15 invece è
prima in classifica con 18 punti
assieme alla Essedi Green volley
Red contro cui pure ha perso
l’unica gara sinora.

Esperienza invece per l’Under
13 in cui l’obiettivo è fare e -
sperienza e capire le potenzialità e
la volontà dei vari componenti.

Un’annata difficile ma che cre -
diamo in futuro darà i suoi frutti.

R. Fiorenzuoli 

Con il passaggio dalla zona
rossa alla zona arancione
è ripresa l’attività motoria
da parte della società
Cortona Camucia.

Così come già era successo nei
primi mesi dell’anno tutti i giovani
del settore giovanile possono
svolgere un’attività sportiva presso
lo stadio senza però poter fare
partite. Fanno eccezione in questa
attività la squadra Juniores e la
prima squadra

Tutto è svolto nel rispetto del
protocollo con determinate proce-
dure e gruppi di lavoro.

L’attività viene svolta due volte
la settimana ed i gruppi sono di
cinque atleti ciascuno, sotto la
supervisione di un allenatore.

Ci si “allena” il lunedì e il
martedì, riposo il mercoledì per
poi riprendere il giovedì e il
venerdì.

L’attività viene svolta con molto
entusiasmo e partecipazione da
circa il 70% degli atleti iscritti alla
società arancione a cui ultimamen-
te se ne stanno aggiungendo altri.

Pochi hanno cercato alternative
in altre attività: il calcio resta, per
chi lo pratica, una passione vera,
da giocare in ogni modo anche
solo allenandosi senza fare partite.

Lo stare in gruppo, condividere
le emozioni e comunque magari
ricordare le imprese fatte è un
viatico eccellente per preparare la
nuova stagione.

L’organizzazione di tutto questo

Dopo aver ripreso gli al -
lenamenti sul finire di
gen naio in una stagione
tanto tribolata si è comin-
ciato a giocare verso la

metà di febbraio. I tanti problemi
che si presupponevano, si sono
prontamente presentati.

Rispettare il protocollo e supera-
re le tante difficoltà imposte dal covid
non è stato facile e non lo è tutt’ora.

Tuttavia nonostante questo e,
nonostante tutto, si stanno giocando
alcuni campionati di pallavolo sia a
livello Under che la serie C maschile.

Le difficoltà incontrate dai ra -
gazzi durante gli allenamenti non
sono state poche, ma la loro tenacità
e la loro determinazione ha avuto la
me glio. Le partite sin qui giocate
sono state all’altezza della situazione,
compatibilmente con le condizioni
generali.

Per quanto riguarda la serie C si
sono viste buone gare.

La condizione è salita di gara in
gara ed anche se non si può parlare
di un vero e proprio campionato, c’è
stato un confronto di buon livello.

Alcuni giocatori non si sono
presentati ai nastri di partenza, ma
questo ha dato la possibilità a molti
giovani di mettersi in mostra e di
dimostrare la loro resilienza ed il
loro entusiasmo. Così l’allenatore
Marcello Pa re ti si è ritrovato un
gruppo di giovani ed alcuni veterani
che ben presto hanno trovato una
dimensione ottimale anche contro
avversari più quotati che avevano

anche più allenamento nelle gambe.
La Classifica racconta di una

squadra cortonese con otto punti:
quello che non dice è che spesso i
ra gazzi del presidente Lombardini
hanno lottato tenacemente e in modo
determinato contro avversari anche
superiori ma comunque senza ar -
rendersi mai. Un peccato semmai le
sconfitte sia all’andata che al ritorno
contro la squadra di Foiano, i cugini
della Norcineria Toscana.

Il rammarico nell’andata dove la
squadra Cortonese è andata più volte
in vantaggio ma si è fatta raggiungere
sul due pari ed ha poi perso al tie-
break . Anche nel ritorno c’è stata la
sconfitta al tie-break. Per il resto è un
campionato dignitoso che ancora
deve avere il suo epilogo.

Quello che era importante era
l’esperienza che potevano accumula-
re i ragazzi di questo gruppo in
questa annata che era stata data
inizialmente per persa.

Noi crediamo che sia un’espe-
rienza quanto mai preziosa e di cui
far tesoro quando torneranno i
tempi dell’agonismo vero e proprio.

La squadra maschile Under 17
sta facendo anche esperienza e,
senza guardare i risultati, diciamo
che sta ottenendo il proprio obietti-
vo. Per quanto riguarda il settore
fem minile ci sono tre squadre schie-
rate: la Under 17, l’Under 15 e
l’Under 13.

La coordinatrice e all’allenatrice
Lucia Biancucci non pone quest’an-
no tanto l’attenzione sui risultati ma

ripresa l’attività motoria
Ads Cortona Volley

Calcio: “Il torneo degli ingordi”

I vari campionati

Tanto tuonò che piovve…! Da diverso tempo avevo
previsto che il calcio maggiore attuale non poteva
durare. In altri  miei precedenti articoli in questo
stesso giornale  avevo presagito la fine di questo
sport. Adesso molteplici sono le cause che potreb-

bero portare al fallimento le più quotate società calcistiche
europee, dato l’indebitamento generato dalla pandemia,  dei
mancati incassi e, in particolare dai milionari ingaggi elargiti
ai giocatori. Io mi domando, non si potrebbero eliminare i
procuratori, coloro che incassano il 20% dalla vendita di un
suo giocatore? Questi individui sono i maggiori colpevoli di
questo  danno fondamentale, appunto per questo le squadre
più quotate hanno accumulato bilanci in rosso con gravi
perdite. Infatti per ripianare i  grossi deficit e le gravi rovine
in borsa,  12 presidenti delle squadre più potenti  e vincenti
d’Eu ropa, nel massimo segreto, si sono riuniti per di più
senza far sapere niente all’UEFA, responsabile del calcio
europeo e nello spazio di sole 24 ore hanno  creato una
“Superlega” formata da 12 squadre, sei inglesi, tre spagnole
e tre italiane (Juventus, Inter e Milan). Tantoché domenica
18 aprile  è esplosa una bomba con una deflagrazione udita
in tutto il pianeta: contestazioni espresse di ogni genere, per
prime UEFA e FIFA, tutto il mondo degli sportivi e atleti più
celebri hanno contestato questa sprovveduta e arbitraria, e
permettetemi  vergognosa, azione di forza. Senza poi contare
il periodo scelto per lo svolgimento del torneo addirittura
durante i campionati comprese le due coppe europee,
intasando ancora di più i  già stretti spazi di eventuali recupe-
ri.  Il tutto incredibile, ma purtroppo vero (sic). 

I primi a ribellarsi sono stati i club inglesi, i quali del

calcio sono i massimi cultori e di seguito altri importanti
team.  Questa dozzina di signori, d’accordo  con una impor-
tante banca a livello mondiale, avrebbero ricevuto per i diritti
televisivi c.a. più di 4 miliardi di euro, naturalmente da
dividere dai 12 pretendenti, vale a dire 3 milioni a testa, mica
male! Pertanto questi ricavi senza dubbio avrebbero salvato
queste squadre dal fallimento. Avete capito l’antifona? Una
cosa indicibile che sarebbe stata una grave offesa a fronte
della vera etica sportiva. In effetti tale business serviva a
questi  marpioni per  l’abbuffata finale, non invitando al lauto
pasto le società dallo scarso pedigree, oltre a quelle squadre
minori con piccoli budget a disposizione. In questo caso
cosa avrebbe pensato il Barone de Coubertin fondatore dei
moderni giochi olimpici…? Adesso di questi tempi in tale
calcio malato in cui vincono sempre gli stessi invece, il bello
di questo sport è l’incognita, come quando una compagine
che lotta per non retrocedere va a vincere fuori casa come a
San Siro oppure all’Al lianz- Stadium. Di fatto la fantomatica
Superlega estinguerebbe la mitica storia che riporta la Bibbia
del pastorello Davide, che con una semplice fionda uccide il
gigante Golia capo dei Filistei.   

Meno male che infine  questo spiacevole fatto ad effetto
mondiale si è risolto nel migliore dei modi, cioè i veri sportivi
amanti di uno degli sport più popolari del globo non hanno
accettato tale sopruso e vergognoso obbrobrio. 
Co sicché i 12 cani sciolti sono scappati con la coda tra le
gambe… 

Termino col famoso detto del grande campione Gino
Bartali: “Qui glié tutto sbagliato, glié tutto da rifare”.

Danilo Sestini

è molto dispendiosa; seguire il
protocollo comporta tempo e
pazienza.

Comunque tutti lo fanno di
buon grado. I genitori e i ragazzi
sono molto soddisfatti di questa
iniziativa della società, che, sola tra
poche, ha cercato di riunire i
propri giovani, di farsi sentire
vicino in un momento così compli-
cato e di traghettarli in qualche
modo fino all’inizio della prossima
stagione.

Il prossimo anno dovrà essere
necessariamente quello della ripar-
tenza senza eccezioni e senza ma.

Tutti gli allenatori arancioni
stanno prendendo parte a questa
attività motoria suddividendosi in
squadre.

Alcuni con le proprie e altri
mischiandosi con altri tecnici in
tanti gruppi.

Anche l’allenatore della prima
squadra Baroncini e il tecnico della
Juniores Santoni, hanno dato la
loro disponibilità.

Nelle intenzioni della società
c’è la riconferma di gran parte
dello staff. Di certo quella di
Baroncini e Santoni che hanno solo
fatto intravedere le enormi poten-
zialità che hanno.

Il direttore sportivo Nario
Meacci ha dato questa indicazione
e credo che anche per gli altri
allenatori delle giovanili ci potrà
essere un percorso simile.

L’inizio di questa stagione era
molto promettente a tutti i livelli e

forse, mai come quest’anno, si era
arrivati alla quadratura del cerchio
dalle squadre dei più piccoli fino
alla prima squadra.

Era un’organizzazione che
intendeva puntare decisamente a
far diventare protagonisti in diversi
campionati i più giovanili e i più
grandi.

Adesso si spera che con la
riapertura si possa anche rigiocare
qualche torneo e comunque
allenarsi secondo il metodo tradi-
zionale.

Bisognerà aspettare e capire
bene quando questo sarà possibile.

Il fatto di poter disputare
qualche torneo per lo meno giova-
nile potrebbe essere la miglior
iniezione di fiducia per la prossima
stagione.

La società ha sempre puntato a
restare vicina ai giovani e ai genito-
ri e credo che questo sia stato
apprezzato sia dai giocatori che da
tutto l’ambiente sportivo e no.

I problemi da risolvere sono
stati e saranno innumerevoli.

Crediamo però che con la
passione che ha sempre contraddi-
stinto i componenti della società
arancione e la loro voglia di risol-
vere le situazioni complicate, ne
verranno fuori anche questa volta.

Ulteriore impulso verso una
ripartenza più allargata ci potrebbe
essere con le nuove norme già
dalla fine di aprile o i primi di
maggio.

Riccardo Fiorenzuoli

Trasferta ostica per la for -
mazione rosa della Cor to -
na Bocce impegnata a
Spello, in virtù delle qua -
lità di alcune delle giovani

atlete avversarie e soprattutto della
difficoltà dei campi, conclusa anche
peggio del previsto con la vittoria
delle perugine per 8-0.

Nell’individuale la pluri-iridata
Loana Capelli non è riuscita a
spuntarla contro l’eclettica Gilda
Franceschini, aiutata anche da un
pizzico di fortuna in un paio di mo -
menti decisivi, in uno scontro gio -
cato comunque ad alto livello. Molti
errori invece nei set di terna in cui
le cortonesi Giliarini (2°set Fio -
renzi)-Pierozzi-Fanicchi hanno in -
cassato la doppia sconfitta da
Nutrica-Picchio-Taccucci.

Nelle coppie buon inizio per
Cortona tanto da sperare nella ri -
monta ma le padrone di casa hanno
subito rialzato la testa, non con -
cedendo neanche un set a Fio renzi-
Capelli e Luccarini-Fa nicchi. Una
nota: la squadra della boc ciofila
Spel lo guidata da Vin cenzo Ca sti -

gnani è composta per 4/5 da atlete
Under18, alcune già affermate nel
panorama nazionale, in particolar
modo Gilda Fran ce schini, tre volte
Campionessa Italiana Juniores e

Laura Picchio Campionessa Eu -
ropea juniores in carica (individua-
le e coppia) e atleta del Club Gio -
vani Azzurri.

Trasferta ostica, sconfitta pesante
Bocce: squadra femminile

La classifica
Spello (PG) 4
Sant’Angelo Montegrillo (PG) 4
Cortona Bocce (AR) 1
Sant’Erminio (PG) 1

Punti


